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C C X V I . 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

I n t e r p e l l a n z a : 
Crisi economica nella provincia di Lecce : 

CARCANO ( m i n i s t r o ) Pag. 8442 
CHIMIENTI 8 4 1 8 - 4 7 
CODACCI-PIS ANELLI. 8 4 - 3 0 - 4 8 
DE CESARE. 8 4 3 9 - 4 9 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Proibizione di una commemorazione in Fi-

renze: 
DEL BALZO CARLO 8412 
PESCETTÌ. . . . , , . . . 8412 
ROCCHETTI (sotto-segretario-di Stato). . .8411-13 

Esportazione di grano dal l 'Er i t rea in Italia: 
BACCELLI A. (sotto-segretario di Stato). . . . 8414 
FULCI N. (sotto-segretario di Stato) 8415 
MAZZIOTTI (,sotto-segretario di Stato). . . . 8414 
S AL ANDRA 8115 

Fiscalismo finanziario sui casini-rifugi addetti 
alle uccellande: 
MAZZIOTTI {sottosegretario. di S t a t o ) . . . . 8416 
SCALINI 8417 

R e l a z i o n i (Presentazione) : 
Bilancio delle poste e dei telegrafi (AGUGLIA). 8438 
Alluvioni e f rane (ID.) 8438 
Opere marit t ime (io.) 8438 
Erezione di un monumento ad Enrico Cosenz 

i n N a p o l i (LACAVA) 8439 

La sedata incomincia alle ore 14,10. 

Del Balzo Girolamo, segretario, dà le t tura 
del processo verbale della seduta pomeri-
diana precedente, che è approvato. 

a»" 

Del Balzo Girolamo, segretario, dà quindi 
le t tura degl i omaggi pervenut i alia Camera. 

Dell 'onorevole senatore Secondo Frola. — 
I n onore di Galileo Ferrar is , inaugurandosi 
il monumento in Torino il 17 maggio 1903, 
una copia. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
t iv i di famigl ia , gli onorevoli : Imper ia le , di 
giorni 5 ; Socci, di 4 ; Bianchini , di 10 ; 
Mango, di 10 ; Pompi l j , di 8 ; Pozzi Dome-

nico, di 2. Per motivi di salute, l 'onorevole 
Campi, di giorni 7. Per ufficio pubblico, l'o-
norevole Curioni, di giorni 15. 

(Sono conceduti). 

InierroMzioiii. 

L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni . 

La pr ima è quella dell 'onorevole Gae-
tano Falconi al minis t ro della pubblica 
istruzione. 

E presente l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l ' is t ruzione pubbl ica ? 

(Non è presente). 
Manderò a fa rne ricerca. 
Viene ora l ' i n te r rogaz ione degli onore-

voli Carlo Del Balzo, Comandini, Socci e 
Bari lar i , al minis t ro dell ' interno « per co-
noscere le ragioni per le qual i fu proibi to 
in Fi renze il corteo por la commemorazione 
dei mar t i r i del '98. » 

Faccio presente all 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato per l ' in terno che sul mede-
simo argomento venne presenta ta s tamani 
quest 'a l t ra interrogazione dell 'onorevole Pe-
scett i : 

« In terrogo il ministro dell ' interno per 
conoscere le ragioni che lo portarono a proi-
bire la commemorazione delle giornate del 
maggio '98 in F i renze ». 

Siccome l 'argomento delle due interroga-
zioni è identico, se> non ha nul la in contrario, 
potrebbe r ispondere ad entrambe. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Tesiasrus. Allora do facoltà di par lare 
all 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno, per r ispondere a queste due inter-
rogazioni. 

•Ranchetti, sotto-segretario di Staio per V interno. 
Ier i doveva aver luogo in F i renze un cor-
teo per commemorare i cadut i nei lu t tuosi 
fa t t i del maggio 189S, dolorosamente not i 
a tu t t i . 

I l corteo doveva avviars i al monumento 
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eretto a Gar ibaldi ove avrebbero poi par-
lato due onorevoli nostr i colleghi e i l si-
gnor Silvio Merlino. Ne aveva fa t to do-
manda a l l 'Autor i tà poli t ica di Firenze, un 
talo appar tenente non so se al g ruppo re-
pubbl icano o socialista, solo sapendo che è 
ascri t to a un sodalizio che ha un nome caro 
a tu t t i gl i i t a l i an i ind i s t in tamente che 
amano la patr ia , quello di Goffredo Ma-
meli... 

Pesceiiì. È del g ruppo repubblicano. 
Ronchetti, sottosegretario di Stato per Vinterno. 

E sia. Certo è che a quel corteo avevano 
fa t to adesione anche i socialisti e gli anar-
chici di Firenze. I l corteo adunque, come 
dissi, doveva aver luogo ieri . Ma il que-
store lo proibì per ragioni di ordine pub-
blico e il p refe t to ratificò il divioto. 

Di qui 1' interrogazione degli onorevoli 
Del Balzo e colleghi e quella dell 'onorevole 
Pescett i , presenta ta s tamane, al la quale in-
tendo r ispondere come r ispondo alla pr ima. 

È legale, ci si chiede, il d ivie to? Indub-
biamente , L 'ar t icolo 7 della legge di pub-
blica sicurezza obbliga i promotori dei cor-
te i di darne avviso t r e giorni p r ima di 
quello fissato per il corteo, a l l 'Autor i tà lo-
cale di pubbl ica sicurezza ; e l 'articolo 8 dà 
a questa la facol tà di vietarlo pei* ragioni 
di ordine pubblico. Ora, poiché l 'Autor i tà 
di pubbl ica sicurezza di Fi renze ha usato, 
v ie tando iJ corteo di ieri, di una facoltà 
da tagf i -"dalla legge, poiché si assicura che 
per le condizioni della città, per lo scopo 
che il corteo si proponeva, per il modo col 
quale era organizzato, essa credeva nella sua 
coscienza di dover temere per l 'ordine pub-
blico se non lo avesse vietato, essa non è 
in alcun modo censurabile come se avesse 
violata la legge. 

Io non ho al t re spiegazioni da aggiun-
gere, ma udrò volent ier i quelle che, nel 
senso opposto certamente, vorranno darmi 
gl i onorevoli in ter rogant i . (Si ride). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Carlo Del Balzo per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

De Balzo Carlo. Io debbo dichiararmi in-
sodisfat t iss imo (Si rìde). Mi aspet tavo la ri-
sposta avuta e non avrei nemmeno presen-
ta to l ' in ter rogazione, se non avessi voluto 
aggiungere un al tro santo al calendario del 
Ministero della l ibertà. 

Noi conosciamo queste risposte , che 
sono stereotipate. La r icet ta è sempre quella: 
è in corso un processo, o abbiamo vietato per 
ragioni dì ordine pubblico. 

Cosicché l 'amico Ronchet t i , amicò perso-
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naie, (Si ride) non è più il dottore sottile, ma 
è un dottore omeopatico: egli conosce sol-
tanto poche medicine, che manipola sempre 
nella stessa r i ce t t a : processo in corso con 
un po' di ordina pubblico. Ora ci ha detto, noi 
abbiamo proibito il corteo per ragioni di 
ordine pubblico. 

Ma siamo sempre là : mi pare che il suo 
i l lustre presidente fosse un tempo, quando i] 
suo fuoco giovanile non era stato spento 
dalla neve degli anni, fautore della teorica 
veramente l iberale del repr imere e del non 
prevenire . 

Con questa vostra panacea del l 'ordine 
pubblico, si può impedire qualunque dimo-
strazione e si può sopprimere anche lo Sta-
tuto. 

Noi abbiamo dir i t to di sapere qual i fos-
sero queste ragioni di ordine pubblico ! Noi 
riconosciamo che voi avete il dir i t to di met-
tere nei cortili, nelle caserme, tu t t i i cara-
binier i ed i soldati che volete per repr imere 
le dimostrazioni o i cortei nel caso che tra-
scendano o che offendano il dir i t to degli 
a l t r i ; ma non avete il diri t to, per questa 
ragione dell 'ordine pubblico, di sopprimere 
le manifes tazioni dei l iberi c i t tadini . Cosic-
ché io quel che ho detto a l t ra volta, r ipeto 
adesso: per me voi siete più reazionari del 
Ministero Pelloux, perchè Pel loux aveva al-
meno il coraggio della propria responsa-
bil i tà . 

Voci. Non è vero! 
Altre voci. E verissimo! 
De! Baizo Carlo, S ì è v e r i s s i m o ! Io n o n 

mi meravigl io di queste continue risposte ! 
Ed aggiungerò, a questo proposito, al calen-
dario di questo Ministero l iberale che il 
questore di F i renze sarà chiamato il bene-
merito ! E mentre non è stato per nulla tur-
bato il delegato di Galat ina che ha sparato 
sulla folla, sono s tat i invece puni t i imme-
dia tamente i t re delegat i di pubbl ica sicu-
rezza, in Koma, che non si mostrarono ab-
bastanza aus t r iacant i nel la dimostrazione al 
teatro Nazionale. Non ho al tro da aggiun-
gere. (Approvazioni — Commenti). 

Presidente. L 'onorevole Pescet t i ha facoltà 
di dichiarare se sia sodisfatto della ri-
sposta dall 'onorevole sot to-segretar io di 
Stato data alla sua interrogazione. 

Pescetti, Io non solo non mi dichiaro so-
d i s f a t e ma protesto vivamente, a nome della 
ci t tà di Firenze, ,contro questo regime ecce-
zionale di compressione poliziesca al quale 
la ci t tà stessa si vede soggetta. 

A giustificazione del divieto della com-
memorazione pei f a t t i del maggio del l 'anno 
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1898 si invoca la ragione dell 'ordine pub-
blico. 

Noi abbiamo il d i r i t to di conoscere que-
sti motivi di ordine pubblico, t an to p iù clie 
nella ci t tà di F i renze non vediamo permessa 
quella protesta che si lascia l ibera nel la 
città di Milano. 

Le pu n K Vi 1 í l ibertà , pa t r imonio essen-
ziale di un paese civile, non possono essere 
lasciate a l l ' a rb i t r io di un nomo di polizia 
che non sa neppure giustif icare l 'operato 
proprio. 

La c i t tà di F i renze ha il d i r i t to ed il 
dovere di r icordare, in segno di solenne 
protesta, i f a t t i dal maggio 1898, giacché 
essa si vide, con la dichiarazione di stato 
d'assedio, fer i ta nel la sua d ign i tà e fuor i 
delle garanzie s ta tu tar ie , senza che alcun 
vero motivo giustificasse un provvedimento 
cotanto grave ed eccezionale. 

Un Governo, che si dice l ibera le e che 
impedisce al popolo di F i renze di r icordare 
protestando, non solo ìa violazione, ma la 
lacerazione p iù vergognosa della Carta co-
stituzionale, offende quel pr incipio di l iber tà 
dal quale dice essere informat i g i i a t t i 
propri. . 

Voi volete obbligare il popolo a fare le 
dimostrazioni anche quando sono proibi te : 
la vostra violenza si t roverà di f ronte una 
azione energica per la tu te la del la l ibe r t à 
nel nostro paese. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l ' o n o r e -
vole sotto-segretario di Stato. 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per l'interno. 
Debbo repl icare per porre la questione nei 
suoi veri te rmini . 

I n ho cominciato col dir questo: le Au-
torità poli t iche di Firenze, proibendo il 
corteo di ieri, erano o no fuor i della ì egoe? 
Nessuno ha potuto contestare essere pro-
tette dalla legge: art icoli 7 e 8 delia legge 
di pubblica sicurezza. 

L'onorevole Del Balzo pareva volesse 
sostenere la quis t ione del l ' i l legal i tà anche 
estrinseca del l 'a t to ; ma poi non l 'ha fat to. 
Egli mi ha chiamato, impropr iamente però, 
un medico omeopatico perchè dispongo sem-
pre delle stesse poche r icet te ; se son sem-
pre ugual i le accuse che mi si fanno, io 
non posso che r ispondere cogli stessi argo-
menti di difesa, con la citazione costante 
degli stessi art icoli di legge. 

Ma ciò che importa di constatare adun-
que è questo, che la legge autorizzava il 
divieto dei corteo di ieri, per ragioni di 
ordine pubblico. 

Pesce!'ì. Dimostratele queste ragioni. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Le ho dette, sommariamente, ma le ho dette. 

, Perchè (anche questo ho dovuto dirlo molte 
volte, perchè molte volte fu i t ra t to a discor-
rerne) noi non sosteniamo che avere la facoltà 
di sciòglierò comizi o vie tare processioni 
per motivi di ordine pubblico, voglia dire 
avere delle facoltà arbi t rar ie , essere esone-
ra t i dal l 'obbligo di dire in che consistano 
queste ragioni di ordine pubblico. Certo è 
però che non sempre sono valutabi l i con 
cri teri matemat ic i : qualche volta sono va-
lutabi l i nell ' insieme, in modo complesso, si 
sentono più che non si possano esporre com-
pletamente. E per questo che la legge lascia 
di va lu tar le a l l ' au tor i tà locale che respira, 
per dir così, l 'ar ia del luogo ove il comizio 
o il corteo si voglia tenere. Allora l ' autor i tà 
locale ha bisogno della fiducia del Ministero 
e il Ministero, che ha degli a t t i pubbl ic i 
t u t t a la responsabil i tà , ha bisogno della fi-
ducia del Par lamento e del Paese per l 'ap-
provazione degli a t t i stessi. 

Ora qui, onorevole Pescet t i ; siete proprio 
voi che ci avete offerto un grande argomento 
di presunzione che ci dà ragione di ratifi-
care il divieto del corteo di ieri. Voi avete 
r icordato che grazie al nostro indirizzo e 
alle nostre istruzioni, in molte a l t re occa-
sioni e in molte al tre ci t tà furono permessi 
cortei per commemorare le v i t t ime poli t iche 
del 1898, e avete anzi in part icolar modo 
ricordato che fu permesso un simile corteo 
nella ci t tà di Milano. 

Ebbene, onorevole Pescett i , è presumi-
bi le che le Autor i tà di F i renze che cono-
scevano i permessi dat i o ratificati dal Mi-
nistero, avessero vietato il corteo di F i renze , 
ove rea lmente non le movessero a ciò fare 
evident i rag ioni di ordine pubblico ? E po-
tete voi credere che noi le approveressimo, 
s© così non fosse, mentre abbiamo permesso 
il corteo commemorativo dei moti del 1898 
in Milano, la ci t tà dove quei moti devono 
aver lasciato p iù che mai a rdent i le pas-
sioni, caldi i r icordi? 

Ma non facciamo quest i mestissimi con-
f ront i ; i l divieto del corteo a F i renze fu 
dato per ragioni di ordine pubblico apprez-
zate da l l 'Autor i tà locale e noi non dob-
biamo deplorarlo. (Commenti alV estrema si-
nistra). 

Pascetti. I l divieto è ingiustif icato. Con-
verto la mia interrogazione in in terpel lanza . 

Presidente. Seguirebbe la interrogazione 
dell 'onorevole De Amicis ai minis t r i dell ' in-
terno e delle poste © dei telegrafi, ma essa 
è, per accordi in tervenut i t ra il Governo e 
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l'onorevole interrogante, rimandata a gio-
vedì. 

Segue l ' in terrogazione dell 'onorevole Sa-
landra , ai minis t r i degli affari esteri, delle fi-
nanze e del l 'agr icol tura , indus t r ia e com-
mercio « per sapere se sia vero che i l Go-
vernatore de l l 'Er i t rea ha concesso un premio 
di esportazione di sei l i re a quinta le al grano 
che sarà esportato da l l 'E r i t r ea in I t a l i a ». 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per gl i affari esteri . 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
gli affari esteri. I l Bol le t t ino ufficiale della 
Polonia Er i t r ea del 9 maggio ha annunzia to 
un provvedimento del governatore Martini , 
col quale si assegna un premio di 6 l ire al 
quin ta le pel grano che sia esportato dalla 
colonia nel la madre pa t r i a ed un premio 
proporz ionatamente minore per le esporta-
zioni in paesi nei quali i l dazio d ' introdu-
zione sia inferiore. 

Questo premio è s tato s tabi l i to in una 
convenzione con la Società coloniale che è 
t enu ta a esportare fino a 7000 tonnel la te nel 
corso di t re anni . E pure detto nel provvedi-
mento del Governatore che coloro i qual i se-
minano grano e vogliono profi t tare del pre-
mio debbono fa rne domanda, affinchè possano 
r icevere una somma che può g iungere sino 
al terzo di quella che è assegnata al la So-
cietà coloniale. Qualora le domande fossero 
superiori alla quan t i t à di grano che si espor-
terà, essi si debbono rassegnare ad una pro-
porzionale fa lc id ia nel la quant i t à da espor-
ta re con premio. 

Su questo provvedimento abbiamo chie-
sto not izie e ch ia r iment i al governatore 
del la Colonia. 

Ma se l 'onorevole Salandra desidera cono-
scere sino da ora quali possano essere gl i 
a rgoment i che hanno determinato il Gover-
natore a prenderlo, io posso dirgl i ciò che 
r i su l ta da quanto egli a p iù volte scri t to 
e detto al Ministero degli affari esteri. 

I l Governatore ha espresso l 'opinione che 
le bar r ie re doganal i della madre pa t r ia 
debbano cadere innanzi ai prodot t i che dalla 
Colonia si esport ino nel la madre pa t r i a 
stessa. Eg l i ha r icordato l 'esempio di a l t r i 
Stat i , t r a cui la Francia , la quale, come 
l 'onorevole Salandra sa, ha aperto le sue 
barriere doganal i a t u t t i i prodott i a lger ini 
che vengono in t rodot t i nel la Eepubbl ica . 

Egli ha poi anche dimostrato la u t i l i tà 
di dare un grande incremento del lavoro 
agrario al la Colonia Er i t rea , sia per av-
viarne a maggiore civi l tà g i i abi tant i , sia 
perchè nel la Colonia stessa possano t rovare 

campo a proficua azione i capi ta l i i ta l iani e 
i lavoratori nostr i che possono colà accorrere. 

I l governatore Mart in i ha anche signifi-
cato come sarebbe più opportuno ricevere, 
almeno in qualche parte , grano dalla Colonia 
Er i t r ea che non dall 'estero, dove il nostro 
denaro va per tale acquisto, ment re se noi 
potessimo acquis tare grano dalla Colonia, si 
può dire che i l danaro r imarrebbe in casa. 
( Commenti). 

Queste sono le ragioni e gl i a rgoment i 
che l 'onorevole Mart in i ha più volte addott i 
al Ministero degli affari esteri. 

Eg l i non si impensierisce del danno che 
potrebbe provenire, dal premio di espor ta-
zione a l l 'agr icol tura nazionale, perchè am-
monta a circa un mil ione di tonnel la te al-
l 'anno il grano che si impor ta in I ta l ia , 
mentre il grano che si dovrebbe esportare, 
nel la maniera da me accennata, dalla Colo-
nia Er i t rea , non raggiungerebbe che 7000 
tonnel la te nel corso di t re ann i ; e qu ind i 
non è da credere che simile quan t i t à possa 
deprimere i prezzi del grano prodotto in 
I ta l ia . Tanto p iù che il grano eritreo, come 
l 'onorevole Salandra sa, costa 12 l i re al quin-
tale sul l 'a l t ip iano: 5 l ire e 50 centesimi sono 
necessarie per fa r ad esso ragg iungere il 
mare ; l ire 2,50 si debbono pagare per nolo 
mar i t t imo ed un 'a l t ra l i ra e c inquanta oc-
corre per carico e scarico. Cosicché un quin-
tale di grano viene a costare circa lire 22, 
non compreso il dazio. Da ciò si deduce che 
il premio di 6 lire non può por tare a lcuna 
dannosa conseguenza per l ' agr icol tura na-
zionale. Dei resto i g ran i duri che produce 
l ' E r i t r e a non vengono che dall 'estero. 

Questi sono, come ho detto, g l i argoment i 
che l 'onorevole Mar t in i ha nel passato più 
volte significati al Ministero degli affari 
esteri ; ma, r ipeto ancora una volta, il Mi-
nistero a t tende da lui chiar iment i e notizie, 
perchè il provvedimento del quale ci occu-
piamo è stato preso dal governatore di pro-
pr ia autori tà . (Commenti). 

Presidente. Desidera parlare, onorevole so t -
to-segretario di Stato per le finanze ? 

ftlazziotti, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Io nul la ho da aggiungere a quanto 
ha detto il mio collega per gl i affari esteri . 
SÌ t ra t t a di un provvedimento al quale l 'Am-
minis t razione finanziaria è completamente 
estranea. Certo la importanza di esso è ben 
diversa da quella che fu annunzia ta da al-
cuni giornali , perchè non si t r a t t a della li-
bera facoltà di importare grano dal la Co-
lonia in I t a l i a con un premio di esporta-
zione, ma si t r a t t a invece di un contrat to 
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in v i r tù del quale unicamente una Società 
è ammessa ad esercitare questa esportazione 
anche per una quant i t à l imitata , (Interru-
zioni — Commenti). 

10 espongo i fa t t i e non un giudizio su 
di essi, perchè non è di mia competenza, e 
r ipeto che questa esportazione è l imi ta ta 
soltanto a 7 mila tonnel la te di grano pe r 
il periodo di t re anni . Ho voluto semplice-
mente chiar i re queste circostanze senza ag-
g iungere alcun apprezzamento di meri to 
perchè, come dissi, non è nelle mie a t t r ibu-
zioni il por tare alcun giudizio sul provve-
dimento che forma ogget to della interroga-
zione dell 'onorevole Salandra . {Commenti). 

Presidente. I l a facoltà- di par la re l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l 'agricol-
tura , indust r ia e commercio. 

Folci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. Dovere di cor-
tesia mi impone, dal momento che la domanda 
è r ivol ta anche al minis t ro dell 'agricoltura, 
indust r ia e commercio, di dare all 'onorevole 
in ter rogante breviss ima risposta. 

11 Ministero del l 'agr icol tura e commercio 
è estraneo a questo provvedimento ed alio 
stato degli a t t i io nul la posso aggiungere a 
quanto già è stato detto ; soltanto il Mini-
stero di agr icol tura si r iserva di esaminare 
la questione. 

Presidente. L'onorevole Salandra ha facoltà 
di d ichiarare se sia sodisfatto delle risposte 
degl i onorevoli sotto-segretari di Stato. 

Salandra. Ringrazio gl i onorevoli sotto-
segretar i di Stato per il fas t idio che si sono 
da t i di r ispondere tu t t i e t re alla mia in-
terrogazione, e r ingrazio specialmente l 'ono-
revole sotto-segretario di Stato per gl i affari 
esteri il quale, oltre al r ispondere al tenore 
le t terale della mia interrogazione afferman-
domi la esistenza del provvedimento an-
nunziato dai g iornal i ma di oui io non avevo 
cognizione ufficiale, perchè non ho l ' ab i tud ine 
di leggere il bollet t ino della Colonia E r i -
trea, si è compiaciuto di darmi informazioni 
precise ed anche di spiegarmi i motivi,, a 
quanto egli ne sa, del provvedimento. 

Queste informazioni , che r ipeto non erano 
a mia cognizione, perchè non conoscevo che 
le notizie dei giornal i , da una par te , at te-
nuano l ' impor tanza del provvedimento e la 
sua gravi tà , in quanto l imi tano la quant i tà 
del grano, a cui si potrà concedere il premio 
di esportazione, a 7,000 tonnel la te ; dal l 'a l t ra 
par te l ' aggravano s t raordinar iamente , perchè 
da esse r i su l ta che non è stato un provve-
dimento preso, dirò così, in via legis lat iva, 
per quanto si possa legiferare in questa ma-

ter ia dal Governatore de l l 'Er i t rea , cioè a 
van taggio di t u t t i gl i eventual i produt tor i 
di grano della Colonia, ma è stato invece 
un at to contra t tuale compiuto sia pure con 
buone intenzioni , per favor i re una Società, 
per incoraggiare una speculazione non 
quella soltanto dei produt tor i di grano, per-
chè, il sotto-segretario di Stato lo ha detto, 
soltanto un terzo di questo premio potrebbe 
andare ai produttori , ed il resto andrebbe 
agl i esportatori . 

DeS Balzo Carlo. Ci saranno al t re cento 
mila ragioni . 

Salandra. Io non invest igo al t re rag ioni : 
sto a quello che ha detto l 'onorevole sotto-
segretario di Stato e che debbo r i tenere 
esatto. 

L 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
gl i affari esteri ha aggiunto al t re spiegazioni 
circa le ragioni che avrebbero potuto in-
durre il Governatore dell ' Er i t rea a pren-
dere questo provvedimento. 

Eg l i ha accennato al fa t to che la Fran-
cia abbassa le sue bar r ie re doganal i innanzi 
ai prodot t i del l 'Alger ia ; egl i ha accennato 
a l l 'u t i l i tà che il lavoro agrar io si sv i luppi 
ne l l 'Er i t rea ed ha poi osservato che 7000 
tonnel la te di grano non pot ranno recare al-
cun danno al l 'agr icol tura nazionale ; ha pure 
fa t to un calcolo del costo del grano nel-
l 'E r i t r ea ; ma ne r i su l ta che costa tanto, che 
è assurdo incoraggiarne la produzione : no^ 
potrebbe essere che una coltura art if iciale, 
a l l 'ombra del premio di esportazione. 

Una voce. Per mandar lo al l 'esposizione di 
Fi renze. 

Salandra, Ad ogni modo io non entro in 
queste considerazioni ; io ammetto che, se i l 
Governatore de l l 'Er i t rea ha preso questo 
provvedimento, l 'abbia preso a fin di bene . 
Non mi preoccupo della eventual i tà di d a n n i 
per l 'agr icol tura nazionale, visto che si t r a t t a 
di sole 7 mila tonnel la te di grano. 

Propongo soprat tu t to un 'a l t ra questione : 
poteva il Governatore de l l 'Er i t rea fare quello 
che ha fa t to? Sq ciò è nelle sue facoltà , pot rà 
farlo per tu t to il grano che, eventua lmente , 
anche per cent inaia d i mig l ia ia di tonnel-
late si produrrà ne l l 'E r i t r ea ; se non è nel le 
sue facoltà, non lo può fare neanche per 
una tonnel la ta di grano. 

Mi permet ta la Camera di esaminare la 
sostanza della questione. Che cosa è in fa t t i 
questo decreto del Governatore de l l 'Er i t rea? 
È un atto col quale si modifica il reg ime 
doganale i tal iano. (Bravo!) 

Si dirà che i l Governatore ha molt i po-
ter i dalle leggi che abbiamo fa t te : ne avrà 
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moltissimi; io non voglio indugia rmi a in-
te rpre ta re .»queste leggi ; ma certo nessuno 
al mondo dirà ohe sia anche in facol tà del 
Governatore de l l 'Er i t rea di governare l ' I ta-
l ia od almeno le dogane i ta l iane ; ed è su 
questo punto che dal mio carissimo amico, 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato per le 
finanze, avrei voluto sent i re f r ancamen te 
se l 'Amminis t raz ione doganale r i t iene, o no, 
che sia legi t t imo il provvedimento dal Go-
vernatore de l l 'Er i t rea . 

Ora per questo giudizio di l eg i t t imi tà , 
non c'è bisogno di a t tendere nuove infor-
mazioni dallo stesso Governatore : le leggi 
le abbiamo noi, i regolament i l i abbiamo 
noi, e noi abbiamo il dir i t to di giudicare 
il suo atto. Poteva dunque il Governatore 
de l l 'Er i t rea concedere un premio di espor-
tazione che si risolve nel d iminui re il da-
zio doganale, che vige in I ta l ia , da lire 7,50 
a 1,50 e, quel che è peggio, contra t tualmente? 

Io r i tengo che egli non avesse q u e s t a 
facoltà. Può darsi che il suo provvedimento 
sia u t i le : non voglio discuterlo. Può costi-
tuirs i , come ha detto l 'onorevole sotto-segre-
tario di Staio per gl i affari esteri e come 
tu t t i sanno, un regime di rappor t i doganal i 
f r a colonie e madre patr ia , per cui si con-
ceda un t ra t t amento di favore o di com-
pleta esenzione alle merci delle colonie 
che sono impor ta te nella madre patr ia ; sebbe-
ne, come gius tamente suggerisce qui a c a n t o 
l 'onorevole Luzzatt i , par lare di madre pa-
t r ia a proposito de l l 'Er i t rea sia espressione 
di dubbia esattezza ; perchè d ' i ta l ian i non 
vi sono che impiega t i e soldati. Ma, quando 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato ha detto 
a ragione che questo regime vige in Francia , 
avrebbe dovuto soggiungere, che vige in 
v i r tù di disposizioni di leggi votate dal 
Par lamento francese espressamente a questo 
scopo, e non in v i r tù di una la rga in terpre-
tazione di vaghi poter i affidati al Gover-
natore dell 'Algeria. Nessun Governatore sì 
sarebbe mai sognato d ' i s t i tu i re di suo arbi-
t r io un ta l regime doganale. 

Discut iamola pure questa legge, se la 
si vuol proporre. Discut iamo pure, se vo-
lete, l 'abolizione totale del dazio sul grano. 
Io sarò contrario; a l t r i saranno favorevoli ; 
ad ogni modo è tesi d iscut ibi l iss ima. Ma 
non possiamo cer tamente lasciare il nostro 
reg ime doganale nelle mani del Governa-
tore di una colonia, qua lunque esso sia. 

Pensa te che, se un ta l provvedimento 
fosse stato preso dall 'onorevole ministro delle 
finanze, sotto forma di decreto del Re, noi 
avremmo dubi ta to che l 'onorevole ministro 
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avesse persa la ragione. (Commenti). Or pos"? 
siamo noi consentire che il Governatore del-
l 'Er i t rea eserciti t a l i facoltà ? Mi-para evi-
dentissimo che egli ha esorbitato dai suoi 
leg i t t imi poter i . 

Aggiungerò un 'a l t ra considerazione di 
indole tecnica. Come sarà garant i to i l Go-
verno de l l 'Er i t rea contro le possibil i frodi? 
Dove ha egli l 'esercito di guardie doganal i , 
che occorrerebbero per difendere il confine ter-
restre e mari t t imo del l 'Er i t rea dalla eventuali-
tà che al tro grano, un poco di quel tanto che 
passa pel Canale di Suez, non si fe rmi un 
po' fuori di Massaua, per poi uscire da Mas-
sana ed incassare il premio di esportazione? 
E impossibile che egli sia garan t i to contro 
questa eventual i tà , per quanta di l igenza ci 
metta . 

Del resto torno a r ipetere che non fac-
cio una questione tecnica, od economica ; 
faccio soprat tu t to una questione di legal i tà 
del provvedimento. Mi pare impossibile che 
il Governo approvi l 'atto, con cui il Gover-
natore ha poste le mani nel nostro regime 
doganale. 

Sparo quindi che il Governo senta il 
dovere di fare intendere al Governatore del-
l 'Er i t rea che, pur credendo di fa re il bene, 
egli ha commesso un eccesso di potere, e 
che lo r iconduca nei l imi t i assegnat igl i 
dalle sue facol tà! 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
il commercio ha detto che non ne sapeva 
niente. (Si ride). È logico che npn ne sapesse 
niente. Se io ho in ter rogato anche l 'onore 
vole minis t ro del commercio, l 'ho fa t to per-
chè anche quel Ministero ha interesse e com-
petenza in mater ia doganale. Ma la vera 
questione è per il momento g iur id ica ; e non 
si può formulare, se non nel modo in cui 
io l 'ho formulata . (Bene! al centro —- Com-
menti). 

Presidente. Viene ora l ' in te r rogaz ione del-
l 'onorevole Scalini al minis t ro deli© finanze 
« per sapere con quali cr i ter i ed in base a 
quale legge vennero, in alcune località, col-
p i t i dal la tassa fabbr ica t i i casini - r i fug i 
addet t i alle uccel lande. » 

Ha facoltà di r ispondere l 'onorevole sot-
to-segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sottosegretario di Stato per le finanze. 
L'onorevole Scal ini domanda in base a quale 
disposizione legis la t iva -siano s tate assog-
ge t ta te le cosiddette uccellande, o paretaio , 
alla imposta sui fabbr icat i . L 'onorevole in-
te r rogante sa che 1' imposta dei fabbr ica t i 
è regolata... dalla legge 26 gennaio 1865, la 
quale, nell 'art icolo primo, assoggetta al i ' im-
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posta sui fabbricat i tu t te le costruzioni sta-
bili, facendo alcune determinate eccezioni, 
cioè « per i fabbricat i destinati all 'esercizio 
del culto, per i cimiteri, per i fabbricat i de-
manial i dello Stato costi tuenti le fortifica-
zioni e le loro dipendenze e per le costru-
zioni rural i destinate esclusivamente alla 
abitazione dei colt ivatori ed al ricovero del 
bestiame, o alla conservazione e manipola-
zione dei prodotti agrari , purché ta l i costru-
zioni appartengano ai propr ie tar i dei ter-
reni cui servono. » 

Ora non può dubi tars i che nel caso dalle 
uccellande non si verifichi alcuna delle ec-
cezioni previste nel l 'ul t imo capoverso del-
l 'articolo 4, cioè non si può dire che queste 
uccellando sieno costruzioni ru ra l i con desti-
nazione ad alcuno degli usi previs t i dalla 
legge. 

Del resto si t ra t ta di una questione più 
che di dir i t to di mero fa t to : queste uccel-
lande possono essere delle baracche di legno 
o di frasca, e allora non r ientrano eviden-
temente nella locuzione della legge, di co-
struzioni stabil i . 

Se invece si t ra t ta di costruzioni sta-
bil i (e a queste costruzioni possono essere 
uni t i anche al tr i locali per comodo di abi-
tazione delle persone addette alla caccia o 
anche per vi l leggiatura dei proprietari), è 
na tura le che in questi casi queste uccel-
lande vadano soggette ali ' imposta fabbri-
cati. 

Occorre quindi, caso per caso, vedere se 
per queste uccellande si verifichino le con-
dizioni, i requisi t i s tabi l i t i all 'articolo 1. 
La questione non è mai stata portata dinanzi 
alla Commissione centrale, ne al l 'autori tà 
g iudiz iar ia ; essa è stata decisa recentemente 
sopra t re reclami dalla Commissione pro-
vinciale di Como, la quale ha r i tenuto cho 
queste uccellande siano soggette alla impo-
sta fabbricati . Gli interessati potranno ap-
pellarsi ed allora sarà esaminata a fondo la 
questione di massima: so queste costruzioni 
sieno soggette o meno al l ' imposta fab-
bricat i . 

Presidents. L'onorevole Scalini ha facoltà 
di parlare per dichiarare se sia sodisfatto. 

Scalini. La mia interrogazione rea lmente 
aveva per principale scopo di dimostrare 
quanto sempre più si vada accentuando in 
I ta l ia quel sistema eccessivamente fiscale, 
mi sia permesso il dirlo, di cui noi abbiamo 
così spesso avuto esempi in I ta l ia e che si ri-
produce anche nell 'esempio che io ho ad-
dotto. Poiché, per chi non fosse pratico del-

l 'argomento sul quale io ho interrogato il 
ministro delle finanze, dirò brevemente che 
in Lombardia, e specialmente nelle provin-
ole di Como, Bergamo e Brescia, è molto in 
uso di prendere uccelli a mezzo dei roccoli 
e delle bresciane. A. questi roccoli e a queste 
bresciane sono uni t i capanni, piccole casine, 
indispensabil i perchè vi si pongono gli 
uccelli da richiamo e dentro vi dorme l'uc-
cellatore che deve sorvegliare l 'andamento 
della caccia. 

Ora chi esercita queste uccellande paga 
già allo Stato una tassa, la qual tassa non 
voglio discutere se sia troppo bassa o si 
debba aumentare ; anzi sarei dei parere di 
accrescerla; ma quando si è pagata questa 
tassa si ha il dir i t to di potere esercitare 
questa uccellanda senza essere soggetto ad 
ulteriori aggravi . 

I l minuscolo edifizio annesso all 'uccel-
landa è indispensabile per 3'aggiungere lo 
scopo della uccellanda stessa; per conse-
guenza ri tengo che sia erroneo il concetto 
che ha guidato 1' agente delle tasse a 
colpire della tassa fabbricat i questi casini. 
10 r i tengo che con questo soverchio zelo 
l 'agente delle tasse abbia voluto ingraziarsi 
i suoi superiori ed è perciò che r ichiamo 
l 'attenzione del sotto-segretario di Stato sul-
l 'argomento, e gli raccomando di r ichiamare 
all 'ordine questo signore affinchè non voglia 
eccedere troppo in fiscalismo; poiché con 
certi provvedimenti si i r r i tano moltpi- con-
tr ibuenti , e tanto più si irri tano, in quanto 
questi provvedimenti sono r i tenut i ingius t i ; 
e quindi spero che, nella procedura dei re-
clami che arr iveranno fino al l 'amministra-
zione centrale, il Governo disporrà che que-
sta ingiusta tassa venga tolta. 

Presidente. Rimarebbe l ' interrogazione del-
l 'onorevole Gaetano Falconi al ministro della 
pubblica istruzione sull ' opera d ' i s t ruz ione 
e beneficenza « Carducci » ; ma questa man-
terrà il suo posto nel l 'ordine del giorno, 
perchè l 'onorevole ministro è a Milano ed 
11 sottosegretario di Stato è indisposto. 

Falconi Gaetano. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Falconi Gaetano. Ringrazio della cortesia 

usatami, ma nello stesso tempo, augurando 
che la malat t ia del sotto-segretario di Stato 
sia di breve durata, desidererei che, insieme 
a questa interrogazione, egli rispondesse 
anche al l 'a l tra che ho rivolto pure al mi-
nistro della pubblica istruzione sui sordo-
muti di Roma. 

Presidente. Quando sarà presente il mi-
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nistro od il sotto-segretario risponderanno, 
se credono, anche all'altra interrogazione 
dell'onorevole Falconi. 

Così sono esaurite le interrogazioni. 

Svolgimento di interpellanze. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo 

svolgimento d'interpellanze. 
La prima è quella dell'onorevole Fermo 

Rocca, ai ministri della guerra e dell'interno 
« per sapere se non credano obbligo e dovere 
imprescindibile del Governo di togliere le 
cause della malaria al sud-ovest della città 
di Mantova provenienti dalle acque sta-
gnanti nei fossati e terreni militari. » 

Ma l'onorevole ministro della guerra è 
d'accordo con l'onorevole Rocca Fermo di 
rimandare questa interpellanza a lunedì 
venturo. 

Si considerano come ritirate per l'assenza 
degli onorevoli interpellanti le seguenti due 
interpellanze; la prima dell'onorevole Rossi 
Teofilo al ministro di agricoltura, industria 
e commercio « per conoscere il suo pensiero 
riguardo ad una recente campagna mossa 
contro le Camere di commercio che tanti ser-
vizi hanno reso e rendono allo Stato ed alla 
stessa classe commerciale italiana » ; l 'altra 
dell'onorevole Colombo-Quattrofrati, al mi-
nistro della pubblica istruzione « per sapere: 
1° Se abbia intenzione di presentare un pro-
getto di legge che determini norme stabili 
per gli esami di ogni ordine di scuole. 2° Se 
intanto, in presenza specialmente dei dubbii 
sollevati in seguito alla sua circolare del 
10 marzo corrente, non creda opportuno 
concedere, almeno per l'anno scolastico in 
corso, la doppia sessione di esami, cioè estiva 
ed autunnale, a quegli alunni delle scuole 
secondarie classiche, tecniche, normali e 
complementari ; che non potessero conse-
guire la promozione o la licenza senza 
esame. » 

Segue l'interpel]anza dell'onorevole Fra-
cassi al ministro degli affari esteri « sulla 
politica estera del Governo. » 

A questa si collega l'altra dell'onorevole 
De Marinis al ministro degli esteri, « circa 
l'indirizzo della politica estera. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
gli affari esteri ha fatto sapere che egli non 
è incaricato di rispondere. Sospendiamo per-
tanto lo svolgimento di queste interpellanze, 
fino alla venuta dell'onorevole ministro degli 
esteri, che ho fatto chiamare. 

Anche per la interpellanza dell'onorevole 
Gustavo Chiesi, diretta ai ministro degli 

esteri attenderemo che sia presente l'onore-
vole ministro. 

Viene ora l 'interpellanza dell'onorevole 
Chimienti al presidente del Consiglio e al mi-
nistro delle finanze « sulla gravissima crisi 
economica che travaglia alcune provinole 
del Mezzogiorno, e specie Terra di Otranto, 
e sul gravissimo fenomeno, che sta per ve-
rificarsi in alcuni Comuni di quella Pro-
vincia, ove i più forti abbienti diventano 
morosi nel pagamento delle imposte e la 
disoccupazione dei lavoratori assume carat-
teri minacciosi e permanenti. » 

A questa interpellanza, per ragione di 
materia, si connettono le seguenti degli 
onorevoli: Pugliese al Governo « intorno alle 
condizioni miserrime nelle quali versa la 
provincia di Lecce. » 

Codacci-Pisanelli al presidente del Con-
siglio « sulla necessità di provvedere im-
mediatamente alla disoccupazione e di stu-
diare, per ogni località, le cause ed i rimedi 
del grave disagio, nel quale da più anni si 
travaglia la provincia di Lecce, » 

De Cesare al presidente del Consiglio e 
al ministro delle finanze « circa la necessità, 
in vista delle gravi, minacciose condizioni 
della provincia di Lecce, di sospendere la 
esazione della imposta fondiaria, e d'inviare 
pronti sussidi per dare soccorso e lavoro ai 
numerosi disoccupati. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Chi-
mienti. 

Chimienti. Onorevoli colleghi, è con animo 
contristato che noi dobbiamo richiamare 
l'attenzione della Camera sulle condizioni 
della nostra Provincia. E con animo contri-
stato e sfiduciato, perchè non è la prima 
volta che noi veniamo dinanzi a voi por-
tando l'eco dei nostri dolori, e pure ancora 
nulla ottenemmo. 

Non ci turba il pensiero di apparire con 
voi petulanti e molesti, ma ci contrista e 
ci umilia il fatto di apparir tali senza alcun 
compenso per la nostra regione. 

Le condizioni della provincia di Terra 
d'Otranto rispecchiano in gran parte le 
condizioni generali dei Mezzogiorno, già 
note così, che io non credo di stancare la 
Camera ritornando ad esaminare le cause di 
malessere, le quali hanno condotto il Mez-
zogiorno nelle condizioni, nelle quali si 
travaglia. Io dò per nota la critica di queste 
condizioni, ed accetto, in buonissima parte, 
tutti i rimproveri, che ci sono fatti, circa gli 
errori, che abbiamo commessi e circa tutte 
le nostre debolezze. 

Anche noi di Terra d'Otranto commet-
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temmo i nostri errori, anche noi abbiamo 
le nostre colpe, ed anche noi siamo disposti 
a recitare il mea culpa; ma a patto che si 
ammettano vere anche per noi quelle pre-
messe e quelle convinzioni necessarie per 
chiunque voglia-in buona fede esaminare le 
condizioni di una qualsiasi delle provincie 
del Mezzogiorno. La fprima convinzione o 
premessa, è questa, che la questione del Mez-
zogiorno, e quindi quella di Terra d'Otranto 
non è solo questione di lavori pubblici. Ne 
dò subito un esempio significantissimo. Vi 
è nel mio circondario un Comune, circondato 
da strade vicinali e provinciali, che ha una 
stazione ferroviariafnon molto lontana dalle 
porte del paesello; ebbene in questo Comune, 
che ha a sua disposizione, quanti bastereb-
bero, i mezzi di comunicazione, così che fanno 
strano contrasto il verde degli olivi, con 
le strade bianche, battute dal sole, ma povere 
di traffici e di movimento - purtroppo le con-
dizioni, in cui si trova l'esattoria, sono pes-
sime. Yi è un solo contribuente in regola 
col pagamento dell'imposte, ed è un nostro 
ex collega, il principe di Frasso. Egli ha 
anche i suoi vasti possedimenti in Austria, 
e quindi le sue rendite di colà gli permet-
tono di essere contribuente esemplare in 
Italia. (Si ride). 

Dunque la questione del Mezzogiorno 
non è solo questione di lavori pubblici. 

Seconda convinzione e seconda premessa 
necessaria, senza la quale non sifpuò intendere 
la questione del Mezzogiorno e tanto meno 
della mia regione, è che la politica dello 
Stato, dal 1860 fino ad oggi, è stata un ele-
mento perturbatore della nostra vita morale 
ed economica. Noi siamo fermamente con-
vinti che l'unità d'Italia abbia giovato alla 
•nostra regione. Chi ha conosciutole Puglie 
prima del 1860 e le rivede ¡oggi, se non 
vuoi bestemmiare, deve riconoscere che il 
solo fatto dell'unità d'Italia ha prodotto gran-
dissimo benefìcio. Gli errori di cui ci do-
gliamo e delle cui conseguenze noi doloria-
mo, derivano dalla politica italiana, er ori 
i cui effetti si riscontrano in maggior mi-
sura nel Mezzogiorno, perchè il Mezzogiorno 
offriva il latus minoris resistentiae deli-organi-
smo italiano. | 

La terza premessa è questa; che nel Mez-
zogiorno esiste la solidarietà del disagio e 
della sventura fra tutt i i fattori della pro-
duzione delia ricchezza : capitale, terra e 
lavoro. 

Ora, o signori, per uscire dalle generali e 
per rendere concrete queste mie osservazioni 
«-irca il danno della politica dello Stato ita-

liano nei rapporti col Mezzogiorno, io dirò 
come si traducano in modo spedii0 0 queste 
premesse, e specie le due ultime, nei rapporti 
con la vita economica e politica della mia 
Provincia. 

Intanto io dico subito che sulla verità 
di quanto si riferisce agli errori della po-
litica italiana, io penso con intimo compia-
cimento che tale convinzione, come risultato 
d'esperienza, è comune a tutta la mia gene-
razione, a qualunque gradazione di partito 
politico si appartenga. 

Con la complicità della fazione dirigente 
tutto il macchinario delia bisogna elettorale, 
così stranamente confusa con la vita poli-
tica, il Governo centrale ha fatto, aiutando 
o seguendo la superficiali correnti di un po-
polo di terza o di quarta mano, una politica 
esiziale al Mezzogiorno ; questo siamo in 
molti a crederlo. Questa coincidenza di ve-
dute tra i rappresentanti di tendenze le più 
contrastanti, in seno alla mia generazione, fa 
sì, per esempio, che qualcuno di noi sémbri 
socialista all'estrema destra di parte nostra, 
e qualcuno tra i socialisti sembri conserva-
tore alla punta estrema del suo partito. 

Dunque, anche per noi di Terra d'Otranto» 
come per tutte le provincie del Mezzogiorno, 
l'opera del Governo centrale fu addormen-
tatrice o corruttrice. 

Questo è un principio generale senza del 
quale la gioventù moderna non potrà inten-
dere la storia del suo paese, principio che 
germina dalle inchieste di Napoli, di Pa-
lermo e di Campobasso e dalle discussioni 
che si son fatte e si fanno in questa Assemblea 
intorno alla politica interna. 

Uno degli insegnamenti più profondi che 
escono dalle pagine di quelle inchieste è 
questo: che dovunque si è visto un uomo 
che l 'opinione pubblica delle persone dab-
bene mette in quarantena, dove si è trovato 
un uomo guardato con diffidenza dagli onesti, 
voi lo vedete subito divenire il beniamino 
del prefetto. Ed anche questo è accaduto nella 
provincia di Lecce. 

Noi abbiamo laggiù, un fondo di onestà che 
ha resistito a quella che si dice la vera © pro-
pria corruzione della vita locale; ma anche 
noi abbiamo avuto i nostri prefetti, così 
detti, di combattimento, senza coscienza e 
senza scrupoli, che tutto hanno tentato; 
vecchi ed odiosi strumenti di politica elet-
torale i quali mettono, a servizio del loro 
ministro, onestà di amministrazione ed inte-
ressi morali e materiali dei contribuenti, 
per fare ai proprio padrone il regalo di un 
candidato che riesca trionfante nell'urna elet-
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torale; uno di quei prefet t i eli© portano a 
Lei, onorevole Giolitti , le lettere scritte ai 
predecessori dai deputat i , già al tra volta 
amici del Governo. Sono nomini, codesti 
funzionari che si considerano solo come 
strumenti della polit ica elettorale e sono 
essi i fat tori più esiziali dei nostri mali e 
dei nostri dolori. 

Giolitti, ministro dell'interno. Se i deputat i 
scrivessero meno ai prefet t i questo non suc-
cederebbe... (Si ride). 

Chimienti. Si, certamente, sarebbe meglio, 
ma sarebbe anche desiderabile che final-
mente si t rovi un ministro dell ' interno che 
metta alla porta questi funzionari che scam-
biano il loro pubblico ufficio con altro che 
mostra tu t t i i carat teri della bassa dome-
sticità. 

Questo per la politica interna. E vengo 
a quella economica, cominciando da quella 
t r ibutaria . Dove il mio amico Wollemborg 
potrà vedere gli effetti delle grandi spere-
quazioni del nostro presente sistema tribu-
tario, come in Terra d 'Otranto? -In poche 
Provincie si possono vedere così ad occhio 
nudo le conseguenze fa ta l i della politica 
t r ibutar ia dello Stato italiano. 

Se voi paragonate l 'al iquota individuale, 
per ogni ramo d'imposizione pagata allo Stato 
dagli abi tant i di Terra d'Otranto, conia media 
pagata dal cit tadino nel resto d'Italia, voi 
vedete subito quanto contrasti con la nostra 
economia essenzialmente agricola e con la 
costituzione e vi ta dei nostri centri rural i 
il. sistema t r ibutar io italiano, uniforme per 
tut t i . 

Per i fabbricati nella provincia di Lecce, 
troviamo una media di 2,18 contro 2,74 per 
il resto d ' I tal ia . I l fa t to di vedere le due 
medie non molto lontane t ra loro dimostra 
che i fabbricati , anche quelli con carattere 
rurale, s i tuat i nel l ' interno dell 'abitato, sono 
soggetti all ' imposta in Terra d' Qtr to ; 
mentre sono esenti i fabbricat i ru ra l i in 
altre par t i d ' I ta l ia ove la popolazione dei 
lavoratori vive fuori della città. La imposta 
di successione in Terra d'Otranto, si avvi-
cina alla media del Regno, (1,05 contro 
1,11) ciò eh© dimostra che niuna par te della 
nostra ricchezza sfugge alla imposta sulla 
successione. 

Oh, davvero che non avranno mai giu-
stificazione, ne dinanzi a Dio nè agli uomini, 
quei deputat i del Mezzogiorno che hanno 
votato un inasprimento di questa tassa di 
successione in questa Legislatura, nel di-
cembre 1901 ! 

L ' ipo teca r i a : 0,20, per la provincia di 
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Lecce, 0,23 per tut to il resto dell ' I tal ia; ciò 
che dimostra come c r e s c e ¿vertiginosamente 
il debito ipotecario nella provincia di Lecce. 

La tassa sugli affari rivela una spropor-
zione considerevole, ciò che dimostra il rista-
gno della : v i t a econom ica. Bassa egualmente 
la percentuale dei consumi: 1,11 di f ronte a 
2,43. Bassa nel senso che dimostra il restr in-
gersi dei consumi, ma sempre alta per dire 
come il presente ordinamento dei dazii di 
consumo porta, in sè, una sperequazione di 
t ra t tamento f ra le contrade agricole e quelle 
industriali . 

Sulla politica doganale io credo che 
basta ora per il mio assunto, dire che essa 
ha aumentato, a nostro danno, la spesa nei 
nostri bilanci domestici distruggendo, senza 
compenso, ogni industr ia casalinga, che pure 
aveva ancor qualche affinità con la costitu-
zione economica della nostra regione. 

Senonchè mi si potrebbe dire che a noi 
f u d a t o p e r compenso il dazio sul grano. Co-
nosco, pur troppo, la vecchia querela, e 
come e per merito idi chi fu s trappato il 
dazio sul grano"1 in "compenso alla tar iffa in-
dustriale dell '87. 

Ebbene noi vediamo chiaramente che 
alcun confronto può farsi f ra le due prote-
zioni. I l dazio sul grano profitta a tu t t i i 
p rodut tor i ] di grano, non del solo Mezzo-
giorno, e dà al bilancio dello Stato, cioè a 
tut t i , i milioni che voi sapete. I dazii di 
protezione industriale sono messi a posta 
perchè nulla o poco passi dalle barr iere do-
ganali . E poi io penso, e con me non pochi 
della mia Provincia, che quando si potesse 
ottenere la liberazione da questa protezione 
doganale che grava sui nostri consumi, il 
Mezzogiorno sarebbe pronto a far getto di 
questa protezione sul grano, di questo tri-
ste privilegio che procura ai suoi t rava-
gliat i proprietar i i l 'atroce ironia di esser 
chiamati gli affamatori del popolo ! 

Ed a proposito di politica economica, io 
ricordo un accenno fat to dall 'onorevole Ales-
sio nell 'ul t imo suo splendido discorso sulla 
mozione]ferroviaria, l 'accenno cioè alla man-
canza di coscienza nazionale del capitale 
italiano. Egl i ha detto benissimo che ab-
biamo in I ta l ia capitale toscano, lombardo, 
genovese, ma non capitale italiano. 

Delle conseguenze di questo stato di cose 
si può giudicare in | rapporto con tu t ta l'eco-
nomia del paese, ma io ne voglio t rar re 
delle conclusioni in rapporto con l'economia 
della mia Provincia. Ciòjpor ta come conse-
guenza, che tut to il movimento commerciale 
che avviene nella nostra Provincia, r imane 
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quasi come staccato dalla nostra locale vi ta 
economica. 

Olii, vini, alcool, fichi, grani e consumo 
di far inacei potrebbero costi tuire elementi 
a t t ivi , non solo della nostra produzione, ma 
anche del nostro commercio e di quelle in-
dustr ie che di quei prodott i o dei' loro ca-
scami si a l imentano. Se avessimo un capi-
talo con visceri nazionali , se il Governo 
i ta l iano avesse" compreso la necessità di mo-
derare il concentrarsi del sangue, tu t to verso 
la testa, io credo che molto potrebbe farsi 
non solo nel l ' interesse delle nostre regioni, 
ma di tu t to l 'organismo nazionale. 

Si dice; se i capi ta l i trovassero investi-
mento profìcuo vi andrebbero secondo le 
leggi eterne dell 'economia. 

Signori, io confesso la mia ignoranza 
di queste leggi ; ignoranza che voglio man-
tenere. 

La poli t ica economica dello Stato ha 
i suoi compiti , che si chiamano nazionali per 
questo appunto, che debbono proporsi fini 
nazionali ! 

Provatevi a lasciar correr le cose secondo 
le leggi eterne del tornaconto, del min-imo 
mezzo ecc., e voi vedrete in I ta l ia tu t to il 
movimento del traffico mar i t t imo assorbito 
dal porto di Genova e tu t t a la vi ta econo-
mica commerciale ed industr ia le concentrarsi , 
congestionata nella valle del Po. 

Ed accenno brevemente agli errori della 
poli t ica fer roviar ia ; credendo inut i le tor-
na rv i a par la r ora, in questa sede, della 
deficienza della nostra poli t ica mar i t t ima 
specie nell 'Adriat ico, ove del resto quelle 
deficienze hanno danneggia to tu t ta la costa 
da Venezia ad Otranto. 

Di ciò ho avuto al t ra volta l 'onore di 
par larvi , e tornerò ancora a par larvi , poi-
ché per me l 'argomento costituisce, lo con-
fesso, una vera idea fìssa. 

Quanto, dunque, alla poli t ica fe r roviar ia 
noi, di Terra d 'Otranto, abbiamo argoment i 
per dar forza a quanto lia detto l 'onorevole 
Giusso in questa Camera, a proposito della 
mozione ferroviar ia . I n f a t t i molte proposte 
fa t te dalle ferrovie, nel l ' interesse del nostro 
commercio locale, sono state respinte dal Go-
verno: ta r i f fe speciali da e per l 'Oriente messe 
dalle ferrovie nel porto di Br indis i , sono state 
tolte 15 anni fa per imposizione del Governo. 
La stazione internazionale di Br indis i fu 
ideata dal la Società delle ferrovie in modo 
r i spondente ai bisogni del commercio in-
ternazionale, ed alla d igni tà di Br indis i ; 
ebbene quei lavori ideat i e proget ta t i sono 
s ta t i r i t a rda t i , cont ras ta t i e male esegui t i 

per l ' in tervento (altro non voglio dire) del 
Governo centrale. 

Per colpa di chi Brindisi ha perduto gl i 
approdi dei grossi bat te l l i della Peninsulare? 
Ohi propose che anche la posta appro-
dasse in altro porto del Regno; per colpa 
di chi Br indis i non può ancora rendere alla 
nazione i ta l iana quei servigi che il suo 
porto può rendere ad una poli t ica i ta l iana 
nel l 'Adriat ico ? 

E qui io voglio, per mio conto, rispon-
dere a parecchi che hanno preso par te a 
questa discussione sulla mozione ferroviar ia , 
d i fendendo 1' esercizio di Stato ed allu-
dendo spesso agl i interessi del Mezzo-
giorno. Ad essi io voglio dire che noi 
del Mezzogiorno, in grandissima maggio-
ranza , in tendiamo 1' in tervento del Go-
verno con una poli t ica a t t iva in favore dei 
nostri traffici, in tendiamo e vediamo i be-
neficii cbe potrebbe darci una poli t ica fer-
roviar ia di Sta to; ma gl i è che noi non cre-
diamo allo Stato. Quale Stato deve affidarci? 

Quello della protezione doganale? Quello 
della poli t ica t r ibu ta r i a ? Quello della po-
lit ica economica ? 0 quello della polit ica 
commercia le? 0 è un nuovo Stato che sor-
gerà in seguito, che è portato nei fianchi di 
codesto nuovo esercizio di Stato ? 

E per questo che noi siamo dubbiosi , 
angust ia t i , turbat i , specie perchè vediamo 
di f ronte alle organizzazioni solide degl ' in-
teressi delle al tre regioni d ' I ta l ia , la disor-
ganizzazione e la mancanca di visione chiara 
dei propr i bisogni da par te degli interessi 
da noi rappresenta t i . 

E finalmente non meno senza rappor t i 
alle nostre necessità, pare a noi di Terra 
d 'Otranto la polit ica mi l i ta re di te r ra e di 
mare dello Stato i tal iano. Si sono me-
rav ig l ia t i mol t i in I ta l ia dei voti dei co-
mizi della provincia di Lecce e del voto par-
t icolare che parecchi f ra noi della deputazione 
poli t ica leccese abbiamo dato contro l 'aumento 
delle spese mil i tar i . Non bisogna maravigl iar-
sene; la psicologia con la quale i c i t tadin i 
accompagnano le spese per la difesa nazio-
nale non può non r isent i rs i delle pecul iar i 
condizioni in mezzo a cui quest i c i t tadin i 
vivono. «r*** 

Ciò non è opera di propagandis t i innocui 
almeno non responsabil i di così impor tan t i 
manifestazioni ; è conseguenza della na tu ra 
delle cose. 

Noi laggiù non concopiamo più un ' inva-
sione in I ta l ia di baf tm-i , di Annibale o d i 
Napoleone: noi concepiamo, e siamo preoc-
cupatissimi della difesa delle nostre frontiere, 
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ma palpi t iamo al tresì con vera t repidazione 
d 'animo per le difesa delle nostre coste. 
Gli è perciò che tu t to quanto rif let te la po-
li t ica mi l i t a re di te r ra e di mare si compe-
net ra di questa nostra psicologia che sorge 
dalle nostre stesse necessità; in fa t t i vedete 
con quale animo noi seguiamo la leva di 
terra e la leva di mare. Noi pensiamo che 
il c i t tadino di leva di terra doran te il 
tempo in cui fa il soldato, apre una paren-
tesi che è in completa contraddizione con 
tu t t a la v i ta che ha fa t to p r ima e con 
quella che fa rà dopo. Invece il soldato di 
mare continuerà, a bordo nelle navi, la stessa 
v i ta che ha fat to p r ima e che fa rà dopo. 
La v i ta mi l i t a re del soldato di mare non è 
in contrasto con la v i ta precedente; ed è 
perciò che i nostr i pugliesi sono dolentis-
simi quando la restr izione imposta all ' ac-
cettazione nella leva di mare non permet te 
loro di arruolarsi sotto le bandiere, come 
marinai . L'esercito come lo concepiscono, 
per esempio, i s ignori indust r ia l i , inteso 
soprat tut to alla difesa dell 'ordine pubblico ; 

a noi per le nostre t radizioni e per le condi-
zioni della nostra real tà , non ci va. Questo 
considerar l 'esercito come strumento di ser-
vizio di polizia pare a noi un portato di 
Milano industr iale . 

Tut ta la nostra storia laggiù è rappre-
sentata da una lotta contro invasori , contro 
turchi , contro dominator i ed abbiamo sempre 
questa lotta sostenuta, corpo a corpo, da soli. 
E, d 'a l t ra parte, abbiamo noi laggiù soldati 
quant i bastano per difenderci? Immagina te 
che nella nostra Provincia, specie dopo Lecce, 
non c'è nemmeno una guard ia campestre; 
che cosa farebbero 10 o 15 soldati dinanzi 
a 8 o 10 mila contadini , se essi volessero 
fare sul serio, e se essi non trovassero, nella 
comune solidarietà del dolore, del disagio 
e della sventura con i cosidett i padroni , la 
forza di considerare quest i non come loro 
s f ru t ta tor i , macóme loro consoci di sventura? 

E vengo così a quest 'a l t ra premessa dì 
ogni esame critico sulle condizioni di qua-
lunque Provincia del Mezzogiorno: la soli-
dar ietà di tu t t i i fa t tor i della ricchezza (ca-
pitale, te r ra e lavoro) tu t t i re la t ivamente 
ugual i nel la t r is te e gr ig ia un i fo rmi tà del 
comune disagio, che t ravagl ia t u t t a quanta 
la nostra regione e tu t t e le classi sociali. 
La lotta f r a capi tale e lavoro in alcune re-
gioni d ' I ta l ia la si vede davvero in modo 
lucido e t rasparente . Gli indus t r ia l i chiedono 
allo Stato la protezione doganale, e gl i operai 
si presentano a domandare la loro par te nel-
l 'extra-profìt toj che si t raduce in aumento di 
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mercede. La lotta è l impida e t rasparente , ad 
armi uguali , a proposit i confessati da ambo 
le par t i . Donde nasce questo radical ismo 
politico milanese, che io appaio con l ' indu-
strial ismo (ed è ben na tura le che sia così) 
con il suo protezionismo doganale, guardato 
con s impat ia anche qualche volta dal so-
cialismo; questo radical ismo sicuro di se e 
che non vede di mal'occhio l 'esercito messo 
a completo servizio dell 'ordine pubblico, che 
è così necessario ai suoi affari. 

Anche a noi laggiù piace assistere a questa 
lotta di due classi d is t in te : una rappresen-
tan te del capi tale , una rappresentan te del 
lavoro. I l capi tale domanda protezione do-
ganale, e l 'ha e ne profitta, e l ' indus t r ie cre-
scono; e gli operai, for t i delia loro organiz-
zazione, domandano la loro parte, e l'hanno, 
di aumento di mercedi. Questa lot ta a noi 
piace, senonchè non vorremmo pagarne le 
spese ! 

Ad ogni modo, da noi le cose vanno di-
versamente. Non ci sono da noi, se non nel la 
fantas ia dei gazzett ieri , questi la t i fondis t i 
cost i tuenti una classe speciale in lot ta con-
tro al tre classi. Vi sono i la t i fondist i , ma 
sono campioni di merce finita, r icordi prei-
storici, non una classa sociale. 

Che così s t iano le cose laggiù lo sanno 
. quei signori dell ' Es t rema Sinistrai Essi, i 
più schiett i , riconoscono che vi è t roppa mi-
seria e depressione economica perchè si possa 
par lare nel Mezzogiorno, e specialmente in 
Terra d 'O t r an to , di socialismo. E d'altra 
parte, per la ver i tà bisogna riconoscere che 
la solita spiegazione di sobillatori sovver-
sivi, da noi non ha peso. Se si vuol par lare , 
dicendo la veri tà, si deve dire che i sobil-
latori da noi sono più nelle così det te classi 
d i r igent i , quando sono nel la opposizione am-
minis t ra t iva e poli t ica, anziché t ra i pro-
pagandis t i del socialismo. 

Questa è la veri tà . Io ho udito il l inguag-
gio dei socialisti da noi, ed ho veduto come 
esso è costretto ad adat tars i a questa rea l tà 
che io vi vado ponendo sotto gl i occhi. Se la 
Camera me lo consentisse, io vorrei breve-
mente dire quello che è accaduto duran te 
l 'agi tazione per le spese improdut t ive , nella 
mia Provincia, 

Voci. Par l i , par l i ! 
Chimienti. Nella mia Provincia , dunque , si 

è fa t ta anche l 'agi tazione per le spese impro-
dut t ive. Oltre gli oratori locali, abbiamo 
avuto l 'onore di aver Barbato e Fer r i . Io che 
ho seguito questa polemica per le due ten-
denze nel par t i to socialista e che sono stato 
ad Imola per s tudiare da vicino questo in-
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teressante fenomeno, ho pensato: ora vedrò 
qui manifestarsi le due tendenze. Ebbene, è 
venuto Barbato, ed io ho pensato: Barbato 
rappresenta il gruppo r i formista , il gruppo 
addomesticato, dunque sentirò come si r ivela 
questa tendenza. Ed egli nella mia ci t tà 
natale ha parlato, ascoltato da numeroso 
uditorio. Egl i ha detto che Aristoti le si 
era occupato anche di questione sociale, 
che la società passa attraverso quattro 
fasi di regime economico, che nel par t i to 
socialista, e non solamente nei par t i t i del-
l 'ordine, vi sono uomini indegni per ca-
rat tere e per educazione. E poi fini col dire 
che le spese mil i tar i erano troppo forti, che 
bisognava diminuire queste spese mil i tar i 
che gravavano troppo ì contribuenti . E al-
lora mi dissi : questo è il riformismo. Nella 
set t imana seguente fu annunciata una con-
ferenza dell 'onorevole Ferr i . Ecco un rivo-
luzionario. Ora vedrò la differenza tra le due 
tendenze, che non ero riuscito a capire ad 
Imola, ed alla cui esistenza, sempre quando 
si r imane socialista, non ho mai creduto. 
Ferr i ha parlato a Lecce. Io ho fa t to un' in-
chiesta scrupolosa, domandando ai rappre-
sentanti delle varie gradazioni poli t iche 
della provincia e della città di Lecce, e met-
tendo in confronto le informazioni assunte 
col resoconto fat tomi da un mio giovane 
amico di Brindisi , mandato da me apposta 
per r i fer i rmi la parola dell 'onorevole Ferr i . 

Ebbene, l 'onorevole Ferr i , dopo aver 
parlato delle finalità del socialismo, ha par-
lato lungamente delle spese mil i tar i ; ha 
detto che esse gravavano troppo la borsa dei 
contribuenti , che esse profit tavano in mag-
giore misura al l 'Alta I tal ia , perchè là vi 
sono gli accasermamenti mil i tar i e gli ap-
provvigionamenti ; ha detto che i contri-
buent i erano troppo gravat i di spesa e che 
quindi il solo modo come alleggerire il 
carico t r ibutar io era quello di diminuire le 
spese mil i tar i . 

Io ho saputo che furon visti p iangere 
di commozione i miei amici proprietari , 
uscendo dal Politeama, dopo aver sentito 
questa difesa della borsa dei contribuente, 
fa t ta specie con la parola incisiva dell'ono-
revole Ferr i . 

Cabrini. E hanno dato 70 voti dopo le 
lacrime ! 

Chimientì. È naturale. Quando si t ra t ta 
di votare, gli elettori, specie del capoluogo 
della Provincia, sanno che bisogna fare sul 
serio. 

Ed essi hanno domandato a me : ma 
dunque, se anche voi avete votato contro 
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l 'aumento delie spese mil i tar i e ci fa te lo 
stesso discorso, che volete, cioè, che i quat-
t r ini assorbiti dal fisco restino nelle nostre 
tasche, e l 'onorevole Fer r i vuole lo stesso, 
perchè non vi uni te tu t t i in un sol fascio 
a difesa del contribuente'?^ 

Se del socialismo non se n 'ha a par lare 
per ora, perchè non vi mettete d'accordo in 
questo intento di difendere i nostri ri-
sparmi, dand.oci agio e tempo di accumu-
larli ? 

Ed io ho dovuto spiegar loro che per 
quanto ho capito io del socialismo, la dif-
ferenza t ra noi ed i socialisti doveva es-
ser questa, che noi vogliamo che i denari 
restino nelle tasche del contribuente onde 
ne faccia quell 'uso che crede, secondo il suo 
personale tornaconto, mentre i socialisti non 
pare che possano venire alla stessa conclu-
sione, favorendo cioè il permanere nelle 
tasche dei pr ivat i del capitale e del risparmio. 
Ed infa t t i anche i miei amici non compren-
devano una campagna socialista in favore 
del capitale, come fine a sè stessa. (Com-
menti). 

Io ho voluto dirvi questo per farvi no-
tare come, le condizioni essendo da noi di-
verge da quelle di altre regioni d 'I tal ia, si 
prospett i e si colori diversamente anche il 
movimento socialista, adattandosi anch'esso 
alle condizioni della realtà. Perchè questa 
è la veri tà : da noi per questa comune so-
l idarietà nel disagio di tu t t i i fat tori della 
ricchezza, l 'operaio non è ancora di alcuno, 
ne del prete nè dell 'agitatore di mestiere. 

Anzi da noi si vede a occhio nudo quello 
che la nostra ignoranza, nel senso buono 
della parola, non ci fa vedere altrove, e cioè 
come l ' influenza politica di cui dispongono 
quei signori dell' Estrema, qua dentro, sia 
superiore a quella di cui dispongono nel 
Paese. (Commenti). 

Essi, specie gli agi tatori di mestiere, 
sono guardat i con sospetto e diffidenza dai 
lavoratori, per quanto questi stessi agi ta tor i 
possano essere corteggiati ed incoraggiati 
dalla così detta classe dirigente. 

Questa è la realtà. Siamo noi che but-
tiamo i lavoratori nelle loro braccia, sia at-
tr ibuendo loro meri t i che non hanno sia ne-
gando loro quelli che loro spattano. 

Premesse queste convinzioni profonde: 
che la questione del Mezzogiorno non può 
essere questione di lavori pubblici , che la 
politica dello Stato ha portato con sè que-
sto errore fatale di cui il Mezzogiorno si è 
r isenti to in maggiore misura, e la convin-
zione di questa comune solidarietà nel di-
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sagio, consentitemi che io vi dica in mezzo 
a quali condizioni specifiche agiscano i fat-
tori di per turbamento sopra accennati. 

Terra d 'Otranto è in fondo alla penisola, 
e quindi con lentezza e scarsezza vi giunge 
il sangue che viene dal centro: la circola-
zione del sangue è lenta, il terreno è pie-
troso, scarsa l 'acqua, poco lo strato coltiva-
bile, grande la scarsezza della pioggia, espo-
sta ai venti di scirocco ; una posizione 
non lieta, posizione che ha esposto quelle 
contrade per il passato a tu t te le invasioni, 
onde ha subito più di ogni al t ra Provincia 
l 'urto dei turchi che per due o tre secoli 
l 'hanno t ravagl ia ta con le loro scorrerie. E 
in questo travaglio, semplicisti della so-
ciologia, gran parte della spiegazione delle 
nostre condizioni economiche at tual i ! 

Sempre lontani dal Governo, l ' a iu to di 
questo là giunse tardi : gli otrantini erano 
già da otto giorni che si difendevano con 
eroismo tale di cui si hanno pochi esempi 
nella storia d ' I t a l i a , e giunsero gli aiuti di 
Alfonso d'Aragona, quando la città era ora-
mai un mucchio di gloriose rovine ! 

Eppure anche per Terra d 'Otranto ha 
trovato credito quell 'atroce bugia conven-
zionale della rettorica unitaria , che ci re-
gala la canzone del sole del Mezzogiorno, 
della fer t i l i tà delle terre del Mezzogiorno, 
con annessa facil i tà del l ' ingegno meridio-
nale... (Bravo!). 

Eppure la popolazione cresce in modo 
da non credersi, e con la popolazione resi-
stono le vestigie dell 'antica civiltà che ha 
davvero tradizioni lunghb e gloriose. La po-
polazione, secondo l 'ul t imo censimento, è 
per r ispetto a quella che era nel 1831, su 
6697 chilometri quadrat i , di 705,389, ossia 
104 abi tant i per chilometro, mentre a Fog-
gia non ve ne sono che 62; e quando la me-
dia dell 'aumento è del 13,17 per cento nel 
Regno, è a Bari del 23, a Lecce del 27,4, per 
cento. E con tut to ciò niente emigrazione; 
la popolazione è attaccata al suolo. Da tu t t i 
i giovani che si presentano a noi deputat i 
per chiedere impieghi voi sentite dire: 20 lire 
ma in Provincia, perchè noi non vogliamo 
lasciar casa nostra. Non emigrano. E perchè? 

Pr ima di tu t to / la mano d'opera occorre, 
e quando il raccolto viene abbondante, tu t t i 
t rovano da occuparsi; secondo, il clima di 
là è dolce e consente di vivere con un pu-
gno di olive; terzo, non hanno quei pungolo 
fat t ivo che il disagio determina nelle popo-
lazioni che non si sono acclimatate alle 
sventure ed alle privazioni. 

Bisogna anche aggiungere che niuna 
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febbre di avventure urge le fibre delle pò -

polazioni del Leccese. 
Dunque, niente emigrazione. 
L'economia della regione è essenzial-

mente agricola con prevalenza di vino e di 
olio, senza al tr i elementi compensatori di 
industrie, che sono pochissime, o di altre 
forme di coltura agricola, che appena ora 
si iniziano. 

In Terra d'Otranto fanno difetto ogni ri-
sparmio e capitale circolante. Tat to fu in-
vestito nelle trasformazioni agricole © nel-
l 'acquisto dei beni ecclesiastici. Il fisco, la 
protezione doganale, i mancati ricolti, le 
malat t ie della vite e dell'olivo hanno im-
pedito qualunque accumulazione di capitali . 

Amico Fortunato, la nostra Pugl ia ha 
una percentuale di r isparmio inferiore a 
quella della Basilicata. 

Assolutamente assente ogni forma di cre-
dito. Le Banche di emissione, che pur pre-
starono sapendo di fare del credito agrario 
e non commerciale, ora di un t ra t to si ri-
cordano di non poter fare che del credito 
commerciale. 

V' è poi la malaria, flagello classico, tra-
dizionale, secolare, delle nostre regioni, che 
la vigna ha in qualche modo modificato, ma 
non ha estinto totalmente. 

Che più ?... 
Esaminate i l ibri dell 'Esattoria fondia-

ria che è la sacra Bibbia del deputato lec-
cese e di tu t t i i deputat i meridionali, per-
chè in questo abbiamo la stessa religione. 
Noi, deputat i di Terra d' Otranto non visi-
tiamo più i capi elettori, giungendo nei Co-
muni dei nostri Collegi, ma le nostre visite 
sono diret te alle esattorie comunali. Noi 
apprendiamo cosi il numero grandissimo dei 
morosi e l 'enti tà dello somme non riscosse ; 
apprendiamo la diminuzione dei consumi, 
a vista d 'occhio, il fat to scandaloso dei 
maestri elementari non pagat i ; e poi se 
domandate all 'esattore come alcuni proprie-
tari hanno pagato la fondiaria, vi rispon-
derà che hanno tagliato degli alberi di 
olivo o degli alberi di altr i f ru t t i . Ciò 
spiega forse l 'esportazione di legname dal 
porto di Gallipoli . 

Se così stanno le cose, e così stanno, io 
voglio dire all 'onorevole Guerci che noi non 
siamo dottrinarli , ma poggiamo le nostre 
conclusioni sulla real tà delle cose. E questa 
real tà crediamo di conoscere. 

A questo proposito, io debbo dire al-
l'onorevole Guerci che quando egli par lava 
ieri, dalla t r ibuna della stampa lo ascoltava 
un mio autorevole amico leccese e non potè 
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fare a meno di sorridere t r is tamente quando 
lo intese dire ohe gii elettori dell'onorevole 
De Viti discendendo dalle natie montagne 
per andare incontro al loro deputato... 

Voci. Se non ei sono ! 
Chimienti. E questo appunto mi diceva 

quel mio amico leccese: ma ò ben tr is te che 
non si conosca il Mezzogiorno nella Camera 
italiana ! 

Noi non siamo dot t r inar i : io, per conto 
mio, non merito questo onore. Io ho impa-
rato la finanza nell 'esattoria comunale ed 
imparo il commercio dai commercianti e 
dagli scaricatori, e l 'agricoltura dalla bocca 
degli agricoltori pugliesi. 

Eppoi, io vorrei dire all 'onorevole Guerci, 
che dottr inari f ra noi non ve ne sono. Dot-
trinario fu Guizot ; ma ebbe davvero una 
grande dottrina. 

Dunque, se così stanno le cose, allora 
rispondono alcuni, ci vogliono rimedi grossi, 
rimedi organici con effetti non rapidi, ma 
a lunga scadenza. 

Ma purtroppo, dinanzi alle sofferenze 
dell'oggi, noi non possiamo adattarci a fare 
assegnamento sulle riforme larghe ed orga-
niche, nelle quali pure abbiamo fiducia. 

In fa t t i anche noi sappiamo che con un 
credito agrario, organizzato largamente e 
solidamente, si può portare un forte aiuto 
alle condizioni del Mezzogiorno, ma sap-
piamo pare che ciò non si può far subito 
e che ciò non basta. Anche noi sappiamo 
che con le tariffe ferroviarie si può e si deve 
giovare alle nostre regioni ; ma come volete 
che noi parliamo con fiducia di ciò dinanzi 
a popolazioni che vedono una Commissione 
parlamentare ed il Governo che si mettono 
a studiare queste questioni d'accordo, e si 
dimenticano del vino e, più del vino, si di-
menticano delle uve in cesti, che è una 
delle maggiori esportazioni nostre. I nostri 
produttori di uva sono indignati per questa 
dimenticanza ed aumenta quindi la loro 
diffidenza contro l 'azione parlamentare e 
governativa. 

Noi sappiamo, amico Wollemborg, che 
dalla r iforma tr ibutaria, salvo qualche punto 
su cui possiamo discutere, potrebbe venire 
un gran vantaggio alle nostre regioni, e spe-
cialmente dalla abolizione del dazio di con-
sumo, e dalla diversa applicazione di quello 
sul vino grande benefìcio ci attendiamo. 

Specialmente un'applicazione di un arti-
colo della presente legge sul dazio di con-
sumo davvero ci impensierisce assai e quindi 
non ci parrebbe vero che venga tolto il I 
pretesto principale che insidia il nostro 

principal prodotto. Infa t t i , in alcune Pro-
vincie del Veneto e del Piemonte si è in-
trodotto un dazio proibitivo differenziale 
sul vino (come dire una barriera regionale 
doganale) servendosi di quell 'articolo della 
legge che dice che il dazio di consumo si 
può graduare a seconda della qualità, e del 
valore delle merci. Ebbene a Torino, a Pa-
dova, a Verona, a Venezia si è graduato il 
dazio a seconda della forza aleoolica del 
vino. Guardate una tariffa : vino per la 
forza alcoolica di gradi 11, lire 11,41; vino 
della forza alcoolica superiore ai gradi 11 
e vini di lusso (che è quanto dire vino me-
ridionale), lire 13,20. Un'al t ra tariffa : vino 
della forza alcoolica di 10 gradi, lire 9,50; 
vino della forza alcoolica superiore a 10 
gradi, lire 12,50. E così via. 

Voi intendete che bisogna contorcere la 
così detta mente del legislatore per aumen-
tare il dazio dopo gli undici gradi, e per 
graduare questi vini insieme ai vini di lusso! 
E voi capirete anche che ci vuole un poco 
di coraggio dopo ciò a chiedere alle nostre 
popolazioni di conservare integra la sensi-
bili tà unitaria della patr ia comune ! Ci 
vuole una grande dose di fiducia nella san-
t i tà del principio unitario per non aspettarsi 
dai miei conterranei, che si sentono offesi 
da queste applicazioni del dazio di consumo, 
qualche rappresaglia o per meravigliarsi 
che questa diversità di t rat tamento conturbi 
la forza sentimentale del principio unitario, 
(Bene !) 

Noi non lo pensiamo nemmeno, ma mi 
viene ora in mente che avremmo un modo 
come reagire. Perdonate la mia inesperienza 
di linguaggio, ma io parlo colla psicologia 
di un contadino di laggiù. Noi potremmo 
reagire se, per esempio, interpretando un 
altro articolo della legge, trovando un mi-
nistro delle finanze che ci firmasse un de-
creto per applicare l 'articolo 16 del rego-
lamento. riuscissimo a mettere un dazio di 
consumo per i tessuti o per i fazzoletti di 
cotone o per le maglie di lana che si fab-
bricano a quel tal grado di lat i tudine e 
longitudine; e stabilissimo il grado rispon-
dente alla plaga lombarda. Ciò non sarà 
mai; ma che direste? Ebbene, presso a poco, 
è la stessa cosa, mi pare. 

Pr ima i nostri vini portarono il benes-
sere, un sollievo f ra gli operai ed i lavo-
ratori dell 'Alta Italia, i quali non potevano 
bere il vino delle loro contrade perchè co-
stava almeno 90 centesimi; noi portammo il 
vino a buon mercato, attraverso sacrifizi, 
attraverso sudori, attraverso tentat ivi d'ogni 
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sorta, noi portammo il vino a 7 ocl 8 soldi. 
Tutto ciò è andato bene finche i produt-
tori di quelle regioni non hanno costituito 
i loro vigneti. E legittimo clie ora cerchino 
di difendersi; ma è altrettando legittima 
una difesa da parte nostra? Io x j r e S ° l a 

Camera di dare a questi accenni l'impor-
tanza pedagogica che hanno. 

E, continuando, noi sappiamo che-da una 
savia politica marittima e ferroviaria grandi 
benefìci potranno venire alle nostre regioni 
e specialmente alla provincia di Lecce, ma 
a questa politica non ci crediamo, non ve-
diamo neanche il principio di questa resi-
piscenza, perche resipiscenza deve essere. 

Noi crediamo alle economie nelle spese 
militari e vi abbiamo detto come le inten-
diamo ; crediamo pure nei benefìci di una 
giusta politica doganale ma non vediamo 
il principio della fine dei metodi finora ado-
perati. Sento, a questo proposito, il dovere di 
coscienza di dichiarare che io non divido l'o-
pinione di qualcuno che crede che danneggi 
alle nostre regioni la sollecita presentazione 
al Parlamento della nuova tariffa generale, 
concertata dalla Commissione doganale. E 
perchè questo silenzio? L'Austria ha pub-
blicata la sua, la Germania ha pubblicata e 
fatta approvare la sua. Dicono (io non lo so 
perchè sono nuovo di queste cose) che gli 
industriali conoscano già la nostra tariffa. 
In che cosa, dunque, potrebbe nuocere que-
sta pubblicazione alle nostre regioni ? E 
perchè noi non dovremmo riempire il vuoto 
della nostra vita politica, misera e pette-
gola, con un argomento di discussione eco-
nomica concreto, così grosso e così vitale? 
Perchè noi non dobbiamo finalmente av-
viarci alla formazione di una coscienza po-
litica che si assida solidamente sulla cono-
scenza di tutte le necessità vere e reali della 
nostra economia regionale ? Troveremo per 
via il compromesso, perchè noi siamo affe-
zionati all'unità d'Italia, che giovò anche a 
noi ; ma vogliamo uscire di minorità e di« 
scutere dei nostri interessi. 

Io per ciò fo voti che il ministro delle 
finanze presenti al Parlamento questa, tariffa 
generale, perchè noi desideriamo che i no-
stri mercanti di campagna, i nostri farma-
cisti, i nostri medici, avvocati e piccoli 
proprietari parlino di queste tariffe, comin-
cino ad adoprare questo linguaggio di cose, 
e ad intendere che cosa eia effettivamente 
la politico, del proprio paese. Non tema al-
cuno l'urto o la violenza di una discussione 
d'interessi, che invece sarà salutare. 

Gli interessi industriali sono organizzati, 

niente altro come la pubblica" discussione, 
ben guidata e diretta, può giovare ad*or-
ganizzare gli interessi agricoli ed economici 
del Mezzogiorno. 

Io non ho avuto mai tanta oonsolasione 
nell'animo quanta ne ho provato nel leg-
gere, alcuni giorni fa, in un giornale di 
Terra d' Otranto « La Provincia di Lecce"» 
un articolo firmato dal signor Starace,r che 
io non ho l'onore di conoscere. Questo si-
gnore faceva il soliloquio del proprietario 
del Mezzogiorno nell'esatninare il proprio 
bilancio domestico, ragionando^cosìfbene in-
torno agli interessi agrari ed ai conseguenti 
bisogni di fronte alla protezione doganale, 
che io me ne sono sentito proprio l'animo 
consolato. Ed ho visto lì l'augurio vero di 
un rinnovamento ah imis delle nostre condi-
zioni economiche. {Bravo /). 

E noi sappiamo inoltre che la conver-
sione della rendita sarà di grande benefi-
zio per le provinole del Mezzogiorno che 
hanno della rendita pubblica solo il 16 e 
mezzo per cento ; ma come possiamo giun-
gere alla conversione con questa politica 
incerta, con questa instabilità di criteri, con 
questa politica a pezzi e bocconi ? 

Soprattutto, noi vediamo che oggi non 
possiamo parlarne di questi grossi rimedi 
nei quali pure abbiamo una 'grande fidu-
cia ; noi sappiamo che questa politica di 
riforme radicali si potrà fare solo quando 
ci decideremo, fare sul serio la politica, 
quando finirà questa ventunesima Legi-
slatura che pare non abbia altro compito 
che quello di proteggere i sonni ed i riposi 
della Estrema' Sinistra. 

Speriamo che quando quei signori si 
saranno completamente riposati, di un ri-
poso ' meritato, dicono, dopo le battaglie 
gloriose, per quanto incruenti, dell'ostruzio-
nismo (Si ride), speriamo che allora, operando 
sul serio, ìa politica passi allo studio di 
tutti quei problemi dalla cui risoluzione 
dipende il miglioramento vero della econo-
mia delle nostre regioni. {Commenti). 

Dunque, rimandiamo questi rimedi gravi 
a quando li potremo attuare e dateci dei 
provvedimenti immediati; e quali sono que-
sti provvedimenti? 

Qui io mi sento davvero venir la pelle 
d'oca pensando di dover parlare di quei 
provvedimento intorno al quale tante e tante 
passioni si sono sfrenate, quel provvedimento 
che noi avevamo domandato sin da tre anni 
or sono : la riduzione, cioè, dell'imposta fon-
diaria. Ma tutti sanno come ci si è messo 
di mezzo l'onorevole Sonnino! {Risa —- Inter» 
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rnzioni). Mi'fsono persino indotto a pregarlo 
di r inunziare al suo progetto, lasciandone il 
inerito a noi che tanto avevamo fatto per 
questo esonero della fondiaria, o che al-
meno^egli volesse pubblicamente dire che 
il concetto lui l 'aveva avuto da noi, e non 
noi da lui. [Commenti). 

Nossignore, anche per la fondiaria è av-
venuto quello che avviene qui da, tre anni 
per tut to il nostro lavoro legislativo. Qui 
non si fanno le leggi o determinati att i 
perchè 1 così deve farsi nell ' interesse del 
paese, ma perchè se no.,, viene l'onorevole 
Sonnino. (Si ride). 

Io, credo, che "egli ha dovuto avere per 
questi ingiusti attacchi un grandissimo do-
lore, egli a cui nessuno nega la grande in-
tegr i tà del pensiero e della coscienza! 

Egl i ha certamente dovuto provare una 
grande amarezza, anche per la discussione 
che ha suscitato il suo progetto, e credo ab-
bia pensato sovente a quelle parole che mette 
nella prefazione del suo libro « La lotta per 
l 'esistenza » lo Ihering. « Io debbo primie-
ramente pregare chi voglia confutarmi di 
non sfigurare il mio pensiero. È cosa facile 
il dire che un oggetto è storto ove se ne 
riceva la immagine da uno specchio con-
cavo. » Perchè, senza alcuna ragione, a pro-
posito di una proposta, alla quale noi teniamo 
e che crediamo giovi per ora alle nostre re-
gioni, si è voluto prendere lo spunto per a t -
taccare il programma meridionale dell'onore-
vole Sonnino, giudicando di conseguenza 
quella"proposta non per quello che vale, ma 
in quanto essa non risolve tut to il problema 
meridionale. Questo è assolutamente irra-
gionevole e falso. (Commenti). 

E' ingiusto ! Io qui non difendo l'onore-
vole Sonnino, benché ne avrebbe bisogno ora 
che il suo discorso di Napoli gli ha procu-
rato non pochi musi torti da parte di pa -
recchi nostri colleghi di altre regioni di 
I tal ia. L'onorevole Sonnino, ad ogni modo, ha 
parlato di tante proposte in merito alla que-
stione meridionale ; ha detto poi che, dato 
il sale, gli pareva più utile e giusto nel-
l 'interesse del Mezzogiorno, la riduzione del-
l ' imposta fondiaria erariale. Quale trovata 
geniale di negare e combattere la riduzione 
delle imposte del Mezzogiorno, colorendo il 
diniego sotto un travestimento di politica 
parlamentare. Rimedio sicuro per conqui-
stare l 'acquiescenza e qualche volta il plauso 
degli stessi interessati! (Si ride). 

Ora noi questa riduzione di imposta ve 
la domandiamo perchè in essa sono concordi 
u t te le rappresentanze amministrat ive e po-m 

l i t iche della nostra Provincia : Consigl i p r ò 
vinciali, Consigli comunali, Camere di com-
mercio e Deputazione poli t ica; siamo tu t t i 
d'accordo. 

Eppure nessuno di noi vuol bene all'ono-
revole Sonnino. (Si ride). In una regione 
nella quale sono venute tre malatt ie a di-
minuire, falcidiar© e qualche volta a pri-
vare i proprietari del raccolto principale, 
cioè l'olio ed il vino ; in una regione nella 
quale sono sette od otto anni che l 'o l ivo , 
questo antico e patriarcale albero, intorno 
a cui vivono famiglie intere ci priva ine-
sorabilmente di ogni f ru t to ; quando vi sono 
delle famiglie nella provincia di Terra 
d'Otranto che hanno visto dal 1898 impo-
verire i loro bilanci domestici di circa 250 
mila lire ; quando il proprietario per pagare 
la fondiaria è oggi ridotto... 

Del Balzo Carlo. A f a r c a m b i a l i . 
Ohimientì. Non ne trova. (Si ride). 
Del Balzo Carlo. Quando lo può. 
Chimienti. ...a vendere all ' usuraio il suo 

prodotto; quando, onorevoli colleghi, co-
minciano a circolare f ra noi questi prospet-
tini che dicono come otto Provincie del Re-
gno, che hanno fatto la perequazione fon-
diaria, e cioè: Milano, Mantova, Cremona, 
Treviso, Padova, Modena, Reggio Emilia, 
Ancona, che pagavano 16,391,118 lire ne 
pagano oggi 9,943,700 e lo Stato ha speso 
circa 18,811,116 lire per queste operazioni; 
che la provincia sola di Milano pagava 
lire 4,941,236 e dopo la perequazione paga 
2,741,040 ; quando cominciano a circolare 
f ra noi*questi prospetti, dico, ed i nostri con-
cit tadini pensano a quel tale dazio addizio-
nale che grava sul vino meridionale, come 
volete che facciano degli inni e dei canti 
patriottici al l 'unità i tal iana ? Li possiamo 
fare noi qui dentro, ma non quelli che cer-
cano Fispirazione per mantener viva la 
fiamma del loro patriott ismo nella realtà 
delle cose, così come questa realtà attr ista 
od allieta le loro famiglie, strema od im-
pingua il loro bilancio domestico e le loro 
tasche. 

Vi sono delle contrade estese nelle pro-
vinole di Lecce e Bari in cui da sette anni 
non si raccolgono più olive. E vero, o non 
è vero, onorevole ministro delle finanze, che 
il Decreto del '17 non si può applicare con 
quel rapporto alla realtà del mancato ricolto 
oleario, perchè nello stesso Comune, lo 
stesso proprietario ha un altro pezzo di 
terra, accanto a quello che fu pr ivato del 
raccolto, che è coltivata a vigna od a grano? 

E così colgo questa occasione per tornar^ 
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un 'a l t ra volta sulla necess i tà urgente di una 
sollecita modificazione del decreto del '17. 

Tra i provvediment i di urgenza io insisto 
anche perchè si affret t i la presentazione del 
proget to di legge per la sistemazione del 
debito ipotecario. Questa questione è stata 
s tudia ta da una Commissione molto compe-
ten te ; è stato prepara to un concreto schema 
di provvediment i su cui la Camera è bene 
che si decida. 

Occorre inoltre la sistemazione dei no-
stri porti , perchè bisogna che vi persua-
diate di questo, che il solo modo per sta-
bi l i re la circolazione, per non fa re a r r e -
stare quella circolazione che è t a rda verso 
l 'estremo l imite della penisola, è quello di 
dare a questa circolazione stessa uno sfogo 
per vìa di mare, t raendo profit to di un porto 
meraviglioso come fa t tu ra e come topografia 
porto che a t tende ancora che vengano uti-
l izzate le sue na tu ra l i condizioni. 

Occorre inol t re provvedere al doppio bi-
nar io: è questo un provvedimento che potete 
fa r subito, non per intero, perchè costerebbe 
troppo, ma in a lcuni punt i , dove, specie du-
ran te la vendemmia, si rende più necessario 
per la sollecitudine del traffico; ed è bene 
che provvedete, come avete provveduto in 
a l t r i casi, perchè è cosa che r iguarda il 
movimento ferroviar io nazionale. 

E molto curioso quello che accade da 
noi da qualche tempo; s ' intende, senza par-
t i to preso. Ma sta in fa t to che quando si 
determinano inconvenient i che possono ri-
flettersi sul commercio di al t re regioni d 'I ta-
lia. il provvedimento g iunge sollecito, im-
mediato; quando gli effetti dell ' inconve-
niente, del l ' impaccio, nel servizio ferrovia-
rio, possono r imanere l imi ta t i alla nostra 
regione, allora o non si r ipara o molto 
lentamente . 

Capisco che ciò non è fa t to con malizia; 
ma questo è il fatto. 

Si par la e si è par la to tanto di tar i f fe: 
la Commissione 'par lamentare , si dice, che 
abbia sudato molte camicie per ottenere 
quelle che ha ottenuto. Ebbene la tariffa 
di favore per il vino, d iment icata per noi, 
è già goduta dai commerciant i di vini me-
ridionali, res ident i a Milano, come ebbero 
già tar iffe di favore per fornirs i di bott i 
nuove vuote, come ne hanno avuto, fino a 
Par ig i , i v in i da pasto al di sotto di 12 gradi . 

Capisco che sono gl i interessat i che sanno 
chiedere, capisco che, specie, quei negozianti 
sono benemer i t i per il coraggio con cui ten-
t ano nuovi sb :cchl ai nòst i vini e per i sa-
crif izi! con cui lavorano per la creazione di 

un tipo perfe t to della nostra mater ia pr ima, 
tu t to capisco ; ma capisco pure che mentre 
voi vi d is t i l lavate il cervello a rumina r 
tariffe, e vi d iment icavate il vino e l 'uva 
in cesti, quello aveva già un t ra t tamento di 
favore per i soli commercianti , con sede a 
Milano in v i r tù della convenzione del 15 feb-
braio 1903, la quale dà un abbuono di una 
l ira a tonnel la ta sui t rasport i di vini e dà 
a l t r i van tagg i alle bott i vuote di r i torno. 

Si direbbe proprio che del vino non ve 
ne siete occupati, perchè si era già provve-
duto cui occorreva provvedere. 

E mi affretto alla conclusione. 
È vero, onorevole Carcano, noi ci siamo 

resi molesti, noiosi e pe tu lan t i ; ma gl i è 
che noi non siamo ammala t i di mala t t ia in-
curabile, non siamo dei vecchi a cui non 
resta che aspet tare la morte, ma siamo am-
mala t i di pubertà , siamo malat i di crescenza, 
come si dice. E l 'onorevole Morin che mi 
fece l 'onore di venire in Br indis i e di accet-
tare l ' invi to di venire con me in campagna, 
se ne è potuto convincere. 

fVIorin, ministro degli affari esteri. Certa-
mente, e con piacere ! 

Cllimienii. Io non gli ho fat to r icevimenti , 
non ho fat to suonare la musica, non gl i ho 
dato banchett i . Egl i non ha r icevuto degl i 
evviva, non ha senti to gr ida di g ioia ; per-
chè tu t to ciò non avranno mai i minis t r i 
finche io sono deputato. Io lo volli portare 
in campagna con me. E r a una giornata di 
settembre, epoca della vendemmia, calda, 
afosa, e la polvere della strada nuova ci 
imbiancò fin negl i occhi. E vero, che ri-
corda, onorevole Morin, lo spettacolo inte-
ressante di quel giorno e di quella via ? 

Ebbene : egli r imase meravig l ia to nel 
vedere tu t t i quegli s tabi l iment i di vini , 
tu t t i quei carri pieni di cesti d 'uva e di bot t i , 
tu t t i quei lavoratori; tu t to quel mondo di 
uomini e di cose che vive della v i te ed 
attorno alla vite. 

F u allora che io gli dissi : Onorevole 
amico, voi la vedete quale immensa ric-
chezza abbiamo creato quaggiù, voi vedete 
eh© noi non siamo dei commerciant i fa l l i t i 
completamente, siamo ammalat i di puber tà ; 
noi siamo come i fanciull i , abbiamo biso-
gno di cure r icos t i tuent i ; non siamo vec-
chi cadenti a cu i spetta l 'ospedale o la cu-
cina economica, ma abbiamo bisogno di 
provvediment i economici. Senza questi prov-
vedimenti , la febbre di crescenza diventerà 
malat t ia terr ibi le di esaurimento e di con-
sunzione. Bisogna che l ' in teresse dell 'agri-
coltura, col peso dei suoi bisogni, entr i trion-



"Atti Parlamentari — 8429 ^ ^ ^ Camera dei Deputati 
LMJISLATTJllA XXÌ~"— 2*' SESSIONE D I S C U S S I O N I 2 a TORNATA DEL 1 ° GIUGNO 1 9 0 3 

fa lmente nel raggio della poli t ica i ta l iana 
{Bravo! — Approvazioni). 

Voi siete un uomo sincero, onorevole 
Carcano. Io Ho visto con quanta tr is tezza 
voi ci avete ascoltato in quest i giorni ; 
ho visto qual desiderio avevate di soddi-
sfarci e con quale animo, con quale inte-
resse avete seguito le nostre r iunioni e siete 
r imasto meravig l ia to al vedere che tu t t i , 
senza dist inzione di par t i t i , eravamo uni t i 
a questo scopo. Voi avete compreso che non 
c'era nessuna pun ta di poli t ica in questa 
nostra agitazione. Voi vedete le difficoltà 
enormi che abbiamo nella nostra Provincia 
e sapete inoltre che non abbiamo il sollievo 
di essere impulsivi , così da diventar© rivo-
luzionari . Noi siamo equi l ibra t i ed abbiamo 
nella nostra fibra questo tormento ineffabile 
della poli t ica possibile, della poli t ica posi-
t iva, di quello e t e realmente si può fare. 
Ma pensate pure che tu t to ha un l imi te ! 

E ben tr is ta ed incresciosa, onorevoli 
signori , la si tuazione in cui oggi si t rova 
il deputato del Mezzogiorno, specie in quelle 
Provincie in cui, come in Terra d 'Otranto, 
la nostra stessa propaganda di cose e di 
interessi comincia a svegliare la coscienza 
torpida degli interessat i . Noi, proprio noi, 
ci t roviamo a subire, per i pr imi , Furto di 
questi nuovi metodi di pol i t ica di cose e di 
interessi . E sapete questo primo ur to come 
si va manifes tando ? Sotto la forma di dif-
fidenza contro di noi! 

Sapete voi che uno dei commenti al di-
scorso così acuto fa t to dall ' onorevole De 
Vi t i Do Marco l 'a l t ro giorno, a proposito 
della mozione ferroviar ia , è stato questo che 
egli ha parlato, come ha parlato, perchè è 
azionista delle ferrovie? (Commenti animali). 

Io stesso ho dovuto fare esperienze di 
quello che costi r ichiamare i nostr i conter-
ranei sulla via delia difesa concreta dei loro 
interessi . 

Ma non par l iamo di me. Io giudico que-
ste reazioni come i p r imi segni dello sve-
gl iarsi di una torpida coscienza. Sono otti-
mista per temperamento . 

Sì, onorevoli colleghi, la posizione del 
deputato meridionale è d iventa ta un vero 
posto di combatt imento, qualche volta contro 
gl i stessi interessat i , poiché spesso bisogna, 
come dice il mio amico Fortunato-, fare il 
nostro dovere e spingere avant i la nostra 
azione, malgrado i nostri ¡elettori, malgrado, so-
pra t tu t to , quell i che la consuetudine di qua-
ran t ' ann i di mal governo fa considerare i 
r appresen tan t i della pubbl ica opinione. 

Essi, la maggior par te eli costoro, vivono 

ancora dei r icordi della polit ica solamente 
elettorale, della poli t ica per la quale tu t to 
si r iassume nella r iusci ta a deputa to di 
Tizio o Caio; che non ha compreso ancora 
che la poli t ica è la difesa cosciente dei 
propri interessi economici, di classe e di 
regione. 

Noi teniamo a nostro onore di lavorare 
a formare una sì fa t ta coscienza poli t ica. Ma 
io debbo dirlo f rancamente , il nostro pen-
siero in quest 'ora di lavoro ingra to si al-
lontana dalla così det ta classe d i r igente il 
macchinario elettorale, e si r ivolge alla fìt ta 
massa dei nostri piccoli propr ie tar i di cam-
pagna. Si inganna chi pensa che essi non 
ci in tendano solo per ignoranza, no; essi ci 
guardano con diffidenza e sospetto per le 
continue delusioni; e perciò fanno le vis te 
di non intenderci . 

Se voi li conosceste i nostr i piccoli vi-
gnaiuoli pugliesi , classe audace, laboriosa, 
costante nei propositi , ost inata, che ancora 
non ha fat to niente per la poli t ica i ta l iana sa 
non pagar ad essa le spese dei banchett i , ma 
che la t rasformerà se vi potrà en t rar dentro 
col peso dei suoi interessi ; questo ingresso 
farà fare allo Stato una polit ica estera che 
conviene al l ' I ta l ia , una poli t ica t r ibu ta r ia 
che conviene al l ' I ta l ia , una poli t ica mari t -
t ima che conviene all ' I ta l ia , una polit ica 
mil i tare che conviene al l ' I ta l ia . Ma per ora, 
è doloroso il dirlo, questa classe è ancora 
apoli t ica, e soprat tut to diffidente. 

D 'a l t ra parte, come non esserlo quando 
si vede che provvediment i si concedono per 
a l t re regioni d ' I ta l ia senza che se ne od^no 
i piagnis te i , i lament i , senza che vadano e 
vengano Commissioni in giro, pitoccando, do-
mandando, elemosinando. Ora, per esempio, 
la revisione dello tare delle merci che vanno 
all 'estero; ora la revisione del repertorio do-
ganale, fa t ta in rapporto ai progressi dell ' in-
dustr ia ; ora l 'aumento dei giudici del Tribu-
nale di Milano"; ora la legge pel concorso 
dello Stato nelle opere di condut tura delle 
acque potabili, che fa il pendant con l 'acque-
dotto pugliese di là da venire ; e poi provve-
dimenti per i danni cagionati dal te r remoto 
in alcuni Comuni del Regno, come Brescia e 
Salò; e poi i provvediment i a favore dei dan-
neggia t i dalle f rane ed al luvioni nel 1900; 
e poi i Consorzi per le opera idraul iche di 
quar ta e qu in ta categoria che, come giu-
stamente osserva l 'onorevole Sonnino, solo 
quelle Provincie nelle qual i si possono costi-
tuire Consorzi possono goderne; e poi i prov-
vediment i per le f rane di Campo Maggiore,„ 
e poi quelli per i danni dalle pieno a r r e 
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cati alle opere idrauliche del Lombardo-
Veneto. E poi (mi permetta la Camera) 
si giunse fino a compensare una città 
che ha perduto il vantaggio di essere 
la vil leggiatura del prefet to della pro-
vincia. 

Alludo al Comune di Scansano a cui, per 
legge, fu dato un compenso di lire 100,000 
perchè il prefetto di Grosseto e gli uffici! 
della Prefet tura non si t rasferivano più a 
Scansano nell 'estate, come prima, a causa 
della malaria. Cosa giustissima, ma se l'aves-
simo domandata noi: siete matt i , si sarebbe 
detto, sarebbe un precedente pericolosissimo. 
{Bravo! — Molto bene!) 

Concludiamo. Volete voi, onorevole Car-
cano, fare qualche cosa ? Credete che le con-
dizioni sieno quali io le ho descritte, o che io 
le abbia esagerate ? 

Voce. Anche peggio. 
Chimi&nti. Credete voi che noi siamo 

malat i di crescenza economie, ao di esauri-
mento senile e di malatt ia incurabile, così 
che non vi sia altro rimedio che aspettare 
la fine immancabile, e intanto provvederci 
di ospedali e di cucine economiche ? Cre-
dete voi che la mancanza di ricolto dell 'ulivo 
o della vite possa essere sanata da un ri-
colto sia anche abbondante di quest 'anno ? 
Credete voi che esageriamo, che esagerava 
l'onorevole Di Broglio quando disse in Sa-
nato nel giugno ultimo all 'onorevole Vischi : 
« è vero, dolorose sciagure di mancanza di 
ricolto hanno colpito' quelle generose popo-
lazioni »? Io mi limito, per concludere, ad 
una sola domanda, per ora : sospensione del 
pagamento delle imposte erariali ed esonero 
per quelle plaghe ove sarà constatato il man-
cato ricetto. I n seguito vedremo il resto. 
Per ora questo occorre di urgenza, come la 
sola forma di credito che potete fare in 
questo momento agli agricoltori. Sappiate 
che essi aspettano questa facilitazione per 
poter continuare i lavori campestri in at-
tesa del ricolto. 

Se voi credete esagerato quanto io ho 
esposto, e quanto più autorevolmente vi 
diranno i miei colleghi, ditelo. Ci guada-
gneremo tut t i , e soprattutto ci guadagnerà 
la sincerità dei nostri rapport i ; dei vostri 
con noi, dei nostri con quelli che ci hanno 
mandato. {Bene! Bravo! — Molti deputati vanno a 
stringere la mano alVoratore). 

Presidente. Spetterebbe di parlare all'ono-
revole Pugliese, ma non essendo presente 
s ' intende abbia r i t i ra ta la sua interpellanza. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Codacci-
Pisanell i per svolgere la sua interpellanza di 
cui fu già data lettura. 

Codacci-Pisanelìi.1 Onorevoli colleghi, non 
so se, dopo la bril lante 'sintesi politica, che, 
della situazione di Terra d 'Otranto, vi ha 
esposto l'onorevole Ohimienti, potrà interes-
sarvi una modesta analisi concernente le 
condizioni speciali della par te più remota 
di quella stessa Provincia. Tuttavia io desi-
dero di tenermi fedele al concetto affermato 
nella mia interpellanza, cioè che, sia ri-
spetto ' alla provincia di Lecce, sia rispetto 
al Mezzogiorno d'Italia, la grave questione, 
da oltre un anno messa innanzi al Parla-
mento e al Governo, non potrà essere mai 
efficacemente risoluta, se le cause, determi-
nant i del disagio, e i r imedi che vi si pos-
sono apportare, non verranno «¿studiati e 
ricercati, anche, e prima, analiticamente, 
tenendo conto delle condizioni speciali di 
ciascuna località. Debbo, anzi, dichiarare 
che non ri terrei abbastanza specializzata 
un'indagine, la quale considerasse nel loro 
complesso Provincie, che, come quella di 
Lecce, siano così estese da £»oter essere as-
similate a piccoli Stati. 

Terra d'Otranto è una delle Provincie 
più vaste e più popolose d ' I t a l i a : ha più 
di 700 mila abitanti , e oltre sette mila chi-
lometri quadrati di superficie. Alcune con 
dizioni possono essere ugual i nei quattro 
circondari di Lecce, di Brindisi, di Taranto 
e di Gallipoli. Altre, però, variano notevol-
mente, non soltanto rispetto alle quattro circo-
scrizioni amministrat ive indicate, ma anche 
rispetto a minori , e più na tu ra l i , uni tà 
etnografiche ed economiche, delle quali so-
prat tut to bisognerebbe tener conto nell 'inda-
gine analitica, secondo me, necessaria. 

Le differenze, fra le part i della infelice 
terra di cui ci occupiamo, non datano da 
oggi. Esse hanno una prima base nella non 
uniforme strut tura geologica del suolo e 
nella varietà delle s t i rpi che hanno popo-
lato le diverse contrade della Provincia. La 
terra, le colture agrarie, i costumi, il dia-
letto della parte settentrionale ed orientale, 
ad esempio, somigliano molto a quelli della 
Terra di Bari. I circondari di Lecce e di 
Gallipoli hanno, invece, una più spiccata 
fìsonomia propria, che si riannoda più di-
ret tamente ad una forma più fine di civiltà 
italo-greca, che vi si è sempre mantenuta 
per tradizione. 

Non mi intrat terrò sulle condizioni ge-
nerali della Provincia, delle quali ha par-
lato l'onorevole Chimienti, nè sui bisogni 
dei maggiori centri di essa, tut t i , da qual-
che anno, in decadenza. Altri potrà dirvi 
meglio di me in quali condizioni si trova 



'Atti Parlamentari — 8431 Camera dei De-putatì 
LEGISLATURA X X I 2 a SESSIONE DISCUSSIONI 2 a TOENATA BEL 1 ° GIUGNO 1 9 0 3 

Taranto, la quale, a ragion©, si lagna di non j 
aver veduto adempiuti solenni impegni j 
contratti dal Parlamento e dal Governo, 
verso il suo Arsenale, che pur è costato tanti 
milioni e che, per il silenzio delle officine, 
mancanti di lavoro, sembra una nuova Pom-
pei. Di quel che occorre per ravvivare Brin-
disi e il suo commercio vi ha parlato molte 
volte l'onorevole Chimienti. E anche Gallipoli 
langue, da che le è sfuggito in gran parte 
il commercio'degli olii, che ad essa affluiva. 

Ma, non meno di ogni altro male, com-
move e preoccupa la profonda anemia onde 
soffre il capoluogo della Provincia. La colta . 
e gentile città di Lecce ha vissuto sem-
pre di una vita riflessa, che le veniva, per 
un lato dai campi, i quali davano alimento 
allo splendore delle molte cospicue fami-
glie ivi residenti e per l'altro dallo Stato, 
mediante gli uffici, le scuole, le guarnigioni 
ed il Foro. 

Da parecchi anni Lecce ha subito, in 
tutte e due queste fonti, una diminuzione 
della sua vita. Da un lato, con la incalzante 
rovina della proprietà fondiaria, è venuto 
meno alle famiglie il modo di continuare 
nella vita, che prima menavano ; dall'altro, 
lo Stato, invece di aumentare, come avrebbe 
potuto e dovuto, date le condizioni che la 
città offriva, quelle risorse, che esso poteva 
offrire, le andò talora diminuendo. Anni sono, 
per esempio, fu tolto, ad un tratto, il co-
mando della brigata militare, là dove, volendo 
provvedere alla difesa della estrema costa 
orientale e dell'arsenale di Taranto, dal lato 
di terra, si sarebbe dovuto istituire un 
comando di divisione. E oggi un nuovo 
danno deriverebbe a Lecce dalla riforma 
giudiziaria, se non dovessero essere esauditi 
i voti, che per l'istituzione di una Sezione di 
Corte d'appello, manifestano, con pari in-
tensità, il capoluogo e tutti i Comuni della 
Provincia. 

Premessi questi accenni, tendenti ad af-
fermare la solidarietà delle campagne con le 
città del Salento, io limiterò, come ho pro-
messo, il mio breve discorso a quella parte di 
Terra d'Otranto, sulla quale,con maggiore co-
gnizione di causa, credo di poter richiamare 
l'attenzione della Camera e del Governo. 
La parte, di cui mi occuperò, costituisce 
anch'essa un'unità etnografica ed economica, 
ed è quella, che, più protendendosi sul mare 
Adriatico e Jonico, porta il nome di Capo di 
Leuca. Tale designazione non ha, in Terra d'O-
tranto, un significato uguale e costante. Ne 
varia, anzi, l'ampiezza, secondo il luogo, dove 
si trova colui che l'adopera. A Taranto si 

intende per Capo di Leuca quasi tutta la 
| penisola Salentina, da Lecce in giù; mentre 

a Lecce, quando si parla del Capo di Leuca, 
vi si comprendono tutti i paesi al Sud di 
Maglie. In questo senso, prevalente e più 
proprio, il Capo di Leuca comprende un 
vasto triangolo, che ha due lati formati dal 
mare e il terzo costituito dalla strada fer-
rata Gallipoli-Zollino-Maglie-Otranto, che va 
dall'Ionio all'Adriatico. Di siffatto estremo 
triangolo, ricco di antiche leggende e di 
autentica storia civile, oggi non pochi in 
Italia ignorano perfino resistenza, tanto è 
tagliato fuori da ogni comunicazione, tanto 
è isolato, non solo materialmente, ma anche 
economicamente. 

Eppure questo triangolo conta più di 
cinquanta Comuni, che, divisi in frazioni 
costituiscono oltre cento ridenti villaggi, 
ove, secondo l'ultimo censimento, vivono e 
lavorano centoventimila italiani, esclusi da 
ogni traffico pronto ed onesto. Essi ve-
dono spesso usurariamente sfruttata la loro 
esemplare operosità dai pochi incettatori, 
che si dànno la pena di andarne a ricercare 
gli assai più preziosi che apprezzati prodotti. 
Attaccata all'amato suolo italico, che ebbe 
il primo contatto con la civiltà ellenica, 
della quale, nei cimelii dell'arte, nell'armo-
nia del linguaggio, nella gentilezza del co-
stume, perdura chiara l'impronta, una po-
polazione agricola mite, laboriosa, frugale, 
quant'altra mai, trae, ivi, il suo sostenta-
mento da tre principali risorse: l'ulivo, i 
cereali e la vite. 

A questo tre forme dominanti di col-
tura e alle vicende, per le quali esse sono 
passate, si può riannodare la non lieta storia 
economica della contrada e ad esse fan capo 
le cause precipue del grave disagio presente. 

Principale risorsa, o, almeno, principale 
speranza, rimane tuttora, anche dopo le lar-
ghe piantagioni di viti, l'ulivo. Generazioni e 
generazioni di eroi dell'agricoltura e della 
civiltà coprirono le ampie pianure e le col-
line, talvolta scoscese, con l'albero sacro a 
Minerva. Bonificarono, così, immense plaghe, 
ove prima erano steppe insalubri o macchie 
infeconde, e portarono il malinconico verde 
dell'ulivo a contatto immediato col lieto zaf-
firo dell'Adriatico e dell'Jonio. 

Già le generazioni anteriori ebbero con-
temporaneamente il culto della vite e quello 
dell'olivo. Di solito, le piantagioni furono 
fatte interpolando tra le viti filari d'olivi; 
che rimasero a sfidare i secoli, mentre le viti 
dopo non molti anni sparirono. Moltiplican-
dosi queste esemplari piantagioni, 1' olivo 
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diventò sempre più la risorsa principale 
della contrada. I l suo frut to, fu detto, per 
antonomasia, Ventrata; e gli anni di entrata, 
anche se saltuari, oltre il lavoro e la letizia 
garenii t i per la loro durata, lasciarono ri-
sparmi per provvedere agli anni senza en-
trata, che furono talora assai t r is t i . 

L'olivo non fu, infat t i , sempre frut t i fero. 
E se in tempi più antichi esso poteva, su 
vasta scala, lamentare il t rat tamento depre-
datore, che gli facevano gli agricoltori, in 
seguito e soprattutto per l'esempio avuto 
dalia vicina Terra di Bari, ne fu molto mi-
gliorato il t rat tamento, almeno là dove la 
estrema penuria non costrinse e non co-
stringe gli agricoltori a trarre, con frequenti 
S6XO.1H0, ci £1 ilei» terra quei che l 'albero non 
de,va e non dà. 

Per opera dei proprietari più intell igenti 
fu migliorata anche la produzione degli 
olii, che da olii per macchine e da ardere 
furono e vengono sempre più trasformati in 
olii da tavola, così buoni da poter reggere 
al confronto di quelli di Bari e di Lucca, 
dei quali talvolta presero, non certo a bene-
ficio dei produttore, anche il nome ed il 
prezzo, passando, per opera di chi seppe in-
cettarli, sotto l ' e t iche t ta delia merce già 
accreditata. Troppo spesso, però, le vicende 
atmosferiche, specialmente in questi ult imi 
dieci anni, hanno procurato ai proprietari 
di olivi i più amari disinganni. Si ebbe, 
sovente, come si ha ora, una splendida fio-
r i tu ra ; ma su quella l ingua di terra, più 
protesa sui due mari e più esposta ai le-
tal i venti del Deserto, spesso il fiore cadde 
e sparì, pr ima che il f rut to s'annunziasse, 
E negli ult imi anni; anche quando il f rut to 
riuscì a venir fuori dal fiore, la vischiosa e 
funesta mosca olearia, sulla quale noi pu-
gliesi abbiamo tante volto intrat tenuto la 
Camera, avvelenò il prodotto in tal guisa da 
togliergli tut to il valore, già insidiato e dimi-
nuito, anche negli anni migliori, dalla concor-
renza sleale e fraudolenta dei succedanei, 
estratt i dai semi oleosi ; che, impunemente 
truffano, a un tempo, il produttore e il con-
sumatore dell'olio di oliva. 

A tant i mali si è aggiunto un altro fla-
gello, che specialmente in questi ult imi 
acni, in parecchi luoghi di Terra d'Otranto, 
ha raggiunto un' estensione e un' intensità, 
ignote al passato. E la malatt ia dell 'ulivo 
detta brusca, non ancora ben. definita nelle 
sue cause, ma purtroppo nota negli effetti. 
I giovani rami © le foglie degli ulivi an-
neriscono. La fronda cade, e l'albero, mu-
tando aspetto, diventa un immenso sterpo, 
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| nel quale niuno riconoscerebbe l 'ulivo; il 
¡ quale, se pur r imette le foglie, resta, per 

molti anni, infrut t ì fero. 
Ora di fronte alle sciagure, che nell 'ulivo 

han colpito laggiù la fonte precipua del red-
dito e del lavoro agricolo, che cosa può 
fare lo Stato ? Esso non può certo inden-
nizzarci delle perdite subite, nè rendere, ma-
gicamente, agii alberi la perduta o diminuita 
fecondità. Ma pur qualcosa può e deve fare, 
per curaro il male e per at tenuarne gli ef-
fetti . 

Giova, per esempio, far proseguire e in-
tensificare gli studi rispetto alla mosca olea-
ria ed alla brusca, per ricercarne le cause e 
indicarne i rimedi. I l Ministero d'agricol-
tura ha già fatto qualcosa in questo senso e 
rispetto alla mosca olearia;-la provincia di 
Bari ha bandito un concorso, promettendo un 
grosso premio a chi ne scopra il rimedio. 
Tali studi, anche rispetto alla brusca, do-
vrebbero essere ripresi con nuova lena e con 
maggior vigore. 

Va inoltre riveduta la nostra legislazione 
tr ibutaria e doganale rispetto ai semi oleosi, 
in un senso nei quale ho trovato concordi 
due • grandi e diverse autorità; l'onorevole 
Luzzatti e l'onorevole Pavoncella 

Si deve soprattutto alleggerire il carico 
tr ibutario ai proprietari degli oliveti, che 
da lunghi anni non danno frut to. E spe-
cialmente quando ci si trova di fronte al 
flagello della brusca non basta applicare il 
decreto napoletano del dieci giugno 1817. 

Bisogna andare più oltre. Agli uliveti 
colpiti dalla brusca può e deve essere fatto 
un t rat tamento almeno pari a quello con-
cesso ai vigneti colpiti dalla fillossera e 
ricostituiti con nuove piante. Non solo 
l 'uguaglianza nella sventura richiede ) l'in-
vocata uguaglianza di t ra t tamento ; ma è 
facile dimostrare che, rispetto agli oliveti 
colpiti dalla brusca, oltre il retto criterio 
giuridico, anche un altro interesse sj)eciale, 
spinge ad essere equi e benevoli. 

Già, in più luoghi, la scure punitrice at-
terrò l'olivo, che non produceva quanto. il 
proprietario sperava. E se la depressione 
economica dedjLa contrada si aggraverà mag-
giormente, costringendo i proprietari a pa-
gare l ' imposta fondiaria nel l 'a l ta -misura 
risultante dal reddito catastalo, accertato 
quando il fondo era già coperto di olivi 
fecondi, noi potremo trovarci a veder spa-
rire in pochi anni una miriade di alberi 
vetusti, che già hanno alimentato tante ge-
nerazioni, e tante altre ne potranno alimen-
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tare, quando siano v in t i i mali , che li ren 
dono oggi improdut t iv i . 

E superfluo che io dica all 'onorevole Car-
eano, qual danno, 'per la sa lubr i tà dell 'aria, 
per il regime^del le acque e da tu t t i i pun t i 
di vista],possibili, der iverebbe dal la scom-
parsa di questi oliveti , che coprono gran 
pa r t e della superfìcie di Terra d 'Ot ran to , e 
specialmente del Capo di Leuca. 

I l secondo prodotto di questa contrada, 
fu, in ordine di importanza, per molt i anni, 
rappresenta to dai cereali. F ino a t ren t ' ann i fa, 
nessuno avrebbe discusso che nella economia 
di ciascun proprietar io, subito dopo gli oli-
veti, venivano le ter re da semina. Una gran 
par te del suoloTu dedicata alla cerealicoltura, 
spesso costituendo, con larghi appezzament i 
r aggruppa t i at torno ad un fabbricato rurale , 
quell ' un i tà economica, che fu det ta masseria. 
Iv i l 'agricoltore, per lo p iù semplice affit-
tuario, t rovava, in aper ta campagna, la casa 
e la corte, la rgamente forn i ta di best iame 
d'ogni specie. Ivi , spesso, egli e la sua fa-
migl ia eserci tavano piccole industr ie dome-
stiche connesse all'agricoltura-. E in questa 
forma, da tempo ormai antico, una popola-
zione, di solito restìa^a dimorare fuor i paese, 
aveva accettato quel definitivo s tanziamento 
nei eampi, che promet teva tu t t i i g randi 
van tagg i connessi alla continua, immedia ta 
vic inanza dell 'uomo alla terra . I l numeroso 
best iame, cost i tunte già per sè stesso una 
profìcua indust r ia rurale, fac i l i tava una 
certa re integrazione di ciò che alla terra 
veniva sottrat to. Si era così ot tenuta, su va-
sta scala, una vera colonizzazione in te rna : 
che con ul ter ior i suddivisioni e con razio-
nal i mig l iorament i avrebbe potuto dare 
ot t imi r isul ta t i , se non le fosse, quasi ad un 
t ra t to , venuta meno la massima par te della 
sua estensione. 

Cerere si r i t i rò, cacciata da Bacco. La 
cul tura della vi te , che fino a t ren t ' ann i fa non 
occupava neppure il terzo posto nei pro-
dot t i della contrada, di cui io parlo, si estese 
rap idamente e guadagnò ter reno a danno 
specialmente delìaci cerealicoltura. La fillos-
sera in Francia , lo stato delle nostre r e f -
lazioni commerciali con quello Stato in 
tale epoca, il bisogno che anche l ' I t a l i a 
set tentr ionale sent iva dei prodot t i del Mez-
zogiorno, determinarono un grande rialzo di 
prezzi, sicché l 'uva apparve come l a .p rodu-
zione p iù seducente per l ' agr icol tore . Ed 
allora, non solo f u invest i to in una repen-
t ina t rasformazione ogni r isparmio che si 
avesse, ma spesso il danaro fu preso anche 

a credito, gravando la terra d 'oneri ipotecari 
che l 'hanno quasi in te ramente .coperta. 

L'esempio di parecchi, i quali in pochi 
anni avevano mutato condizione; il vedere 
che famigl ie povere, per avere avuto o in 
proprietà , o anche solo in affitto un vigneto 
erano r iusci te a mutare la loro^sorte, aveva 
eccitato t u t t i quant i gli a l t r i e messa" una 
febbre indosso agli agricoltori , i quali pian-
tarono vigne, e non solo espulsero da molte 
f ra le masserie ; delle qual i ho parlato, i 
massari e il loro bestiame; ma ta lvol ta atter-
rarono perfino gl i olivi per p ian ta re le vit i . 
E le cose andarono bene fino ad un certo 
tempo; quantunque le uve i mosti ed i v ini 
del Capo di Leuca, ad onta della loro su-
perba quali tà, subissero, per 1' isolamento 
commerciale della contrada, una enorme fal-
cidia, non giust if icata dal t rasporto sino alla 
s t rada ferra ta . Anche da Santa Maria de fi-
nibus Terrae il t raspor te sino alla ferrovia 
non costa più di una l ira al quintale , men-
tre l 'uva del Capo di Leuca, fu spesso venduta 
per la metà del prezzo corrente sulle sta-
zioni. E che cosa va lga quell ' uva, quando 
sia convenientemente elaborata, lo ha di-
mostrato il Duca di Salve; il quale è pur 
r iusci to ad accreditare ed a vendere, da solo, 
i suoi vini , b ianchi e rossi, in Europa e in 
America, dopo averli v is t i smal t i re e sfrut-
tare, da altri , come vini del Reno e di Bor-
deaux. 

I l periodo della ver t ig ine enologica si 
chiuse nel Capo di Leuca col medesimo di-
sastro che colpì specialmente la Pugl ia e 
10 non r ipeterò inu t i lmente questa dolorosa 
pagina della più recente storia economica 
del Mezzogiorno. 

Un certo migl ioramento si ebbe dopo 
11 1891, specialmente per quel che r iguar -
dava le uve ed i v in i bianchi , con l 'espor-
tazione in Aus t r ia ed in Ungher ia , che sin 
laggiù ha fa t to r isent i re i suoi effetti. Oggi, 
però, anche su questo punto, si vive in una 
grande t repidazione; alla quale mi basta 
d 'aver accennato, augurando che possa presto 
essere e l iminata . 

La sorte della v igna negl i u l t imi anni , 
escluso il 1902, non fu migliore di quella 
toccata all 'oliveto ed ai cereali. Ora la sic-
cità e ora le t roppo f requent i piogge di pr i -
mavera, che resero invincibi le la peronospora, 
assottigliarono tanto il prodotto che ormai 
molte v igne vengono svelte, senza che ab-
biano mai reso ü capitale invest i to nella 
loro piantagione. Non parlo delle cul ture 
meno impor tan t i : le quali hanno pure avuto 
i loro rovesci. Alla scarsezza, che ta lvol ta 
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è divenuta mancanza totale, dei tre princi-
pali prodotti, è {soprattutto dovuto l'enorme 
disagio, lo sconfortante esaurimento, in cui, 
col resto della Provincia, langue il Capo di 
Leuca. 

Onorevoli colleglli, ho passato tutte le va-
canze di Pasqua in quella contrada e non so 
dirvi quale dolorosa impressione mi abbiano 
lasciato nell'animo alcuni fatti, nei quali ho 
scorto i sintomi raccapriccianti d'una di-
scrasia economica, che giunge talvolta sino 
al disgusto della proprietà e perfino della 
libertà. Udite e giudicherete se io abbia 
esagerato. 

Nel periodo della più acuta disoccupa-
zione primaverile, ho veduto proprietari di 
larghe estensioni di terra esser costretti, per 
pagare i lavoratori che, di propria autorità, 
andavano a coltivarne i campi, correre di 
casa in casa in cerca delle 50 o delle 100 lire, 
necessarie per dar pane a quegli sventurati. 
Ho veduto chiusi opifici, aperti qualche anno 
fa con l'intento d'avviare un po' di movi-
mento industriale. Ho veduto edifìci nei quali 
si sono murate le finestre e le porte per sfug-
gire al tributo inesorabilmente preteso, an-
che quando manca la ricchezza o l'entrata 
sulla quale dovrebbe cadere. Ho saputo di 
operai, i quali hanno venduto l'unica casa 
che possedevano, per sfuggire all'imposta di 
ricchezza mobile. Esauriti, per la mancanza 
di lavoro, essi preferiscono di vivere in casa 
di altri, presa a pigione, piuttosto che vedere 
espropriata la loro dal Fisco. Così parec-
chi all'essere proprietari preferiscono di tor-
nare nullatenenti, e il fatto è così grave da 
non richieder commanti. 

Nella primavera di quest'anno si é giunti 
anche più in là. Mentre, di solito, i condan-
nati a pìccole pene, si rivolgono al Ministero 
di grazia e giustizia, e spesso anche a noi, 
per ottenere di non andare in prigione, o di 
andarvi il più tardi possibile, quest'anno si 
è ripetuto più volte il doloroso fenomeno di 
contadini e di artigiani che scrivevano al 
Procuratore del Re o si raccomandavano ad 
altri per entrare in carcere, ove almeno non 
avrebbero sofferto la fame. Tutto ciò, onore-
vole ministro Carcano, stringe ne son sicuro 
il suo cuore, come ha stretto il mio. 

Ora, io non voglio certamente rimproverare 
questa condizione di cose al Governo d'oggi. 
Non sono così ingiusto ; e non mi par neanche 
l'ora d' istituire una indagine sulla respon-
sabilità, che, soltanto in parte, potrebbe ri-
salire agli uomini che si sono succeduti a 
quel banco. A me bastano, come premessa, 
i fatti enunciati. E sulla base di essi, ono-

revole ministro, io domando tutto ciò che 
per parte vostra si può fare, mentre noi, dal 
lato nostro, non abbiamo trascurato e non 
trascureremo di fare tutto quello che noi 
stessi, con coloro i quali ci mandano qui, 
abbiamo il dovere di tentare per aiutarci 
anche da noi medesimi. 

Ne la ricerca dei rimedi per la grave con-
dizione di cose descritta dev'essere ritenuta 
meno urgente, sol perchè in questi ultimi 
giorni la quiete pubblica non fu nuovamente 
turbata. Più che alla ripresa dei lavori cam-
pestri, la recente tregua è dovuta alla ma-
turità cui son giunte alcune leguminose e 
specialmente le fave. E se si giungerà pa-
cificamente prima alla mietitura e poi ai 
grandi lavori autunnali e invernali, certo, 
nella primavera dell'anno venturo, la disoc-
cupazione, ormai cronicamente congiunta a 
quella stagione, si rinnoverà senza dubbio. 
Occorre premunirsi in tempo. E, anzitutto, 
come misura urgente e immediata di dove-
rosa equità, giova alleviare, nei limiti del 
possibile, la straziante condizione dei pro-
prietari, che formano il centro deJla vita eco-
nomica di laggiù. Se essi sono esauriti, se 
essi non possono dar lavoro ai contadini e 
agli artigiani, è evidente che su tutte le 
altre classi sociali scende e si ripercuote la 
medesima durissima sorte. Un primo e non 
disprezzabile sollievo può essere quello co-
stituito dal condono o almeno dalla dila-
zione nel pagamento di una parte dell' im-
posta fondiaria ; che, in parecchi Comuni, 
da dicembre in qua, non fu più pagata, per 
non essersi potuto provvedere, in tempo, al 
collocamento delle esattorie. 

Nelle condizioni che ho descritto l'uf-
ficio di esattore fondiario è divenuto così 
diffìcile e così odioso, che per costituire l'e-
sattore nei più fra i 130 Comuni della Provincia 
l'onorevole ministro Carcano saprà quanto 
tempo sia occorso e quali, spesso conside-
revoli, aumenti di aggio si siano dovuti con-
cedere. In parecchi Comuni, per non essere 
stata costituita l'esattoria, l'imposta fon-
diaria, durante l'inverno e la primavera, non 
è stata riscossa, e ciò ha servito, in qualche 
modo, a mitigare il male che si soffriva. Oggi, 
però, che soltanto poche esattorie restano da 
collocare, i contribuenti vengono chiamati a 
pagare. Secondo le istruzioni finora impar-
tite, per il solo primo bimestre vien concessa 
una dilazione, ripartendolo sugli altri cinque, 
le scadenze dei quali verrebbero, a quanto si 
dice, avvicinate fra loro in modo non tollera-
bile. Si comincia dal dover pagare dal 10 al 
18 giugno, prima che sia maturato qualsiasi 
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raccolto, un bimestre e un quinto, E un bi-
mestre e un quinto dovrà essere pagato a 
luglio, ad agosto ad ottobre e a dicembre. 
Le scadenze della fondiaria si accavallano 
così in modo da non lasciare tempo ed agio 
al proprietario di prepararsi al pagamento; 
che, per ora, è impossibile senza ricorrere 
ai credito. Gli inconvenienti , che possono de-
rivar©. da una riscossione così concentrata, 
sono gravissimi e l 'onorevole mio amico 
Do Cesare dirà quale sarebbe la via migliore 
per evitarl i . 

Rispetto alla fondiaria, io accennerò 
soltanto ad un non disprezzabile quesito 
giuridico, relat ivo alla interpretazione del-
l 'articolo 56 del decreto del 10 giugno 1817, 
che l'onorevole Carcano, anche per l 'anno 
passato, ha fat to applicare, nella provincia 
di Lecc9, con la larghezza promessa lo scorso 
autunno ai deputat i della Provincia, quando, 
in previsione dei dolorosi eventi verificatisi, 
essi, ad iniziat iva del compianto collega ed 
amico Lo Re, si recarono insieme dal mini-
stro delle finanze e da al tr i membri dei Ga-
binetto. 

A me sembra che sulla buona via della 
benigna interpretazione del decreto del 1817 
si possa ancora dare qualche passo. L'articolo 
56 concede la moderazione o bonifica di 
par te della tassa di un anno al contribuente, 
quando una straordinaria intemperie o altro 
accidente ha dis t rut ta almeno la metà di 
tu t ta la sua rendita di un anno, come sta 
portata nel catasto e concede, poi, un rila-
scio o una bonifica della tassa sulla in tera 
rendita annuale, ove ta l rendi ta sia stata 
dis trut ta per intero. L'articolo 56 non dice, 
esplicitamente, se la rendita o il reddito 
perduto debba essere quello complessivo de-
r ivante al proprietario da tu t t i i terreni che 
possiede o quello di ciascun fondo. 

I l 3° decreto del dì 8 agosto 1836, per 
la Sicilia, cui, per essere stato emanato po-
steriormente dallo stesso Governo, si po-
trebbe riconoscere valore interpretat ivo, 
chiarisce questa disposizione in modo da 
non lasciar dubbio alcuno, inquantochè si 
r iporta esplici tamente al reddito di ciascun 
fondo. Ma ciò non impedì che l 'articolo 56 
del decreto del 1817, per le Provincie del 
Mezzogiorno continentale, fosse, in tempi 
recenti , variamente interpretato. Dapprima 
il Consiglio di Stato, con maggiore esat-
tezza, a mio avviso, r i tenne, in due pareri 
del 26 gennaio e del 2 marzo 1877, che, 
t ra t tandosi di un ' imposta reale, la quale col-
pisce il fondo e non la persona, dovesse ri-
conoscersi carattere reale anche al beneficio, 
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che mit iga l ' imposta medesima, nel caso di 
perdita parziale o totale del reddito. 

Più tardi , però, con altro parere, del 9 
-marzo 1899, lo stesso Consiglio di Stato 
venne in diversa sentenza, fondando il suo 
nuovo ragionamento sulla mancanza del 
catasto geometrico part icellare, sul raggrup-
pamento dei numeri catastal i in articoli di 
ruolo, sul preteso carattere personale della 
mitigazione di imposta e sul modulo, per la 
l iquidazione dei danni, annesso al decreto 
del 1817. 

Gli argomenti addotti in questo nuovo 
parere non convincono, perchè l ' imperfe-
zione del catasto non altera il 'carat tere 
reale dell ' imposta, perchè l 'articolo di ruolo 
è un raggruppamento di numeri catastali 
fa t to per la sola comodità della riscossione, 
perchè arbi t rar ia e non giustificabile con 
moduli e formulari burocratici , che non son 
parte integrale dell 'atto sovrano, è l'esten-
sione dell 'articolo 56 ai terreni posseduti 
dal medesimo proprietàrio nel Comune, piut-
tostochè in altra circoscrizione. 

Non voglio stancare la Camera con una 
dimostrazione più minuta ; ma quella accen-
nata mi autorizza a pregare l 'onorevole mi-
nistro Carcano di voler nuovamente inter-
rogare, in proposito, il Consiglio di Stato, 
appena gii giungeranno reclami di proprie-
tari, ai quali non sia stato concesso l'ab-
buono, secondo l ' in terpretazione più beni-
gna di questo articolo 56. 

Comprendo che egli e l 'Amministrazione 
da lui diret ta non possono, di propria au-
torità, al lontanarsi da così autorevole re -
sponso ; ma mi sembrerebbe opportuno, data 
la debolezza del ragionamento su cui poggia 
il parere del 1899, in contrasto con quell i 
anteriori , di provocare il r iesame della que-
stione. 

Indicata così una misura di equità da 
adottare in favore dei proprietari , che, ot-
tenendo più larghi rimborsi sulla fondiar ia 
passata, sarebbero meno tormentat i da quella 
in corso, accennerò brevemente ai r imedi 
temporanei e a quelli definitivi da app l i -
care al la 'disoccupazione primaverile, dive-
nuta, lo ripeto, un male cronico della pro-
vincia di Lecce in genere e del Capo di 
Leuca in specie. 

I l mezzo più pronto e più efficace per 
rimediare, temporaneamente, a siffatto male, 
è senza dubbio quello consistente nel dare 
sollecito corso a diverse opere pubbliche; le 
quali non hanno soltanto il finò di prov-
vedere alla disoccupazione primaverile, ma 
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già, per sè medesime, rappresentano una 
grande ut i l i tà . 

Soprattut to, per quello ciie r iguarda la 
mia estrema e isolata regione, raccomando 
all 'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ic i 
di accelerare il corso dei proget t i re la t ivi 
alla s t rada fe r ra ta Nardò-Alessano-Tricase-
Maglie, già p repara t i da l l 'Amminis t raz ione 
provinciale, i qual i da più mesi si t rasc i -
nano per gii uffici competenti . La mia rac-
comandazione non scandalizzi i già sazi dei 
passat i banchet t i , che ora predicano l 'asti-
nenza ferroviar ia . Si t r a t t a di una povera e 
necessaria l inea complementare, per la quale 
non chiedesi al tro che il sussidio di cinque-
mila lire a chilometro, in conformità della 
legge in vigore. Se sarà possibile r iunire , an-
che agli effetti della concessione, questo tronco 
ferroviario alla l inea di tabella Lecce-Fran-
cavilla-Nardò, notevoli van tagg i saranno as-
sicurat i allo Stato, alla Provincia e al conces-
sionario. E quando la maggiore produt t iv i tà , 
assicurata ad ent rambe queste linee dalla loro 
r;unione, non fosse sufficiente ad assicurare 
la costruzione di quella del Capo a i Leuca, 
la Rappresentanza provinciale di Terra di 
Otranto, non rif iuterà cer tamente di contri-
buire alla spesa nella proporzione necessaria 
per assicurare a più di centomila i ta l iani la 
giust izia loro dovuta r ispet to al le comuni-
cazioni ed ai traffici. 

Superata la crisi at tuale, n iun dubbio 
potrà esservi sulla p rodut t iv i tà della l inea 
r ia l ìacciante al commercio del mondo una 
contrada così operosa come quella della 
quale vi ho parlato. E la produt t iv i tà di 
questa l inea, che per le esigenze del com-
mercio agricolo locale dev 'essere a scar ta-
mento ordinario, sarà, come la produt t iv i tà 
delle a l t re già esistenti in Terra d 'Otranto, 
tanto maggiore, quanto piti radicalmente eco-
nomico sarà il sistema di esercizio adottato. 

A questo proposito, se l 'onorevole Ba» 
lenzano fosse presente, io vorrei r innovargl i , 
ancora una volta, le mie r ipe tu te insistenze 
per ot tenere che sia applicato, sul serio, 
l 'esercizio economico da Lecce in giù. So cho 
egli g ià t ra t t a a tal fine, con la Società Adria-
t ica. Ma so anche che questa vorrebbe r idurre 
alla metà le tariffe, senza aumentare il nu-
mero dei t reni ; mentre di un nuovo treno, 
almeno, noi abbiamo bisogno, per poter 
f ru i re ; r ispet to al servizio postale, dei van-
tagg i assicurati alla nostra regione coi mu-
tament i d'orario già compiut i per opera 

1 minis t ro dei lavori pubblici . 
All 'onorevole Balenzano, in nome del 

Capo di Leuca, io debbo un r ingraziamento 

cordiale anche per i numerosi sussidi stra-
dali , concessi durante l ' inverno e la prima-
vera, affinchè le Amminis t raz ioni comunali 
potessero p iù faci lmente dar lavoro ai di-
soccupati. E, r ingraziandolo, reputo oppor-
tuno, per quanto r iguarda i sussidi s tradal i , 
osservare che, a suo tempo, potrà giovare 
un r iesame della legislazione v igente sulla 
materia . Tale revisione è necessaria, sia per 
rendere, in date circostanze, p iù largo il 
concorso dello Stato, che, l imi ta to ad un 
quarto, certe volte pretende dai Comuni una 
spesa che non sono in condizioni di soste-
nere, come quest 'anno talora è avvenuto, sia. 
anche per assicurare una maggiore vigi lanza 
sulla manutenzione di queste opere, che si 
compiono col concorso delio Stato. Bisogna 
evitare che il danaro pubblico speso per la 
costruzione di strade, divenga denaro gi t ta to 
al vento a causa della mancanza di manu-
tenzione. 

U n ' a l t r a forma di opere pubbl iche, uti-
l issima per sè stessa e giovevole ad atte-
nuare la disoccupazione, è, r ispet to alla mia 
contrada, quella consistente nel s is temare 
i piccoli por t i del l 'estremo l i t torale Adria-
tico e Jonico. Così non soltanto si dà la-
voro, ma si apre una nuova via al traffico 
dei piccoli vel ieri e si a t t i rano sempre più 
le nostre popolazioni verso quella grande e 
non abbastanza s f ru t t a t a fonte di ricchezza, 
che è il mare. Una par te dei miei conter-
ranei già esercita, con mirabi le ardire, l ' in-
dustr ia peschereccia. 

Ma, per poco che il mare ingrossi, quei 
poveri pescatori sono costrett i a t i ra re le 
loro barche a terra, con non lieve spreco di 
fat ica e con notevole danno delle loro im-
barcazioni. Resi sicuri i piccoli porti , que-
sto dannoso lavoro verrà el iminato. Anche 
qui occorre, però, ri toccare la legislazione vi-
gente : poiché oggi non sembra più giusto, 
ne provvido, che alla sistemazione, dei porti , 
i Comuni siano chiamati a contr ibuire in 
ragione inversa della loro potenzial i tà eco-
nomica, 

F r a le strade ed i port i della contrada 
meri tano speciale incoraggiamento quell i 
di Santa Cesaria, che, con le miracolose sue 
terme, tante curate dal mio ott imo amico, 
l 'onorevole De Donno, r ichiama, al Capo, 
gente e ricchezza da tu t t a la Pugl ia . 

Concludendo su ciò che r iguarda le opere 
pubbl iche indicate, credo di poter riaffer-
mare che, r ispet to al Capo di Leuca, la 
s trada ferrata , le vie comunali ed i piccoli 
port i non rappresentano soltanto un mezzi 
adeguato per a t tenuare durante t re o quat t ro 
anni la disoccupazione primaveri le , ma cosot-
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tuiscono essi medesimi anche un fine degno 
di essere raggiunto, in quanto migl ioreranno 
in modo notevole o permanente le condizioni 
della regione. 

Questi migl ioramenti , certo, non bas tano; 
e per la contrada, cui sono più s t re t tamente 
legato, al definitivo r imedio contro la disoc-
cupazione pr imaveri le , io credo opportuno 
il concorso di a l t r i due mezzi; ai quali de-
dicherò poche parole. 

Tal i due mezzi sono cost i tui t i da l mag-
gior incremento da dare alla coltura dei 
tabacco e dal r i torno alla coltura del gelso, 
© dei bachi da seta. Tut te e due queste ri-
sorse sono consigliate dalla felice esperienza, 
che già ne fu fa t ta sul luogo. 

La cul tura del tabacco fu in Terra 
d 'Otranto cospicua fonte di ricchezza anche 
nei secoli scorsi. Oggi va r iprendendo e 
deve r iprendere una posizione sempre mi-
gliore, quan tunque siano muta te le specie 
e le var ie tà del tabacco che giova coltivare. 
Mentre, in passato, si coltivava,, su vasta 
scala, il tabacco a larga foglia, che veniva 
adibito alla produzione delle polveri , quando 
l 'uso di esse andò sempre p iù diminuendo, 
il Monopolio sentì il bisogno di res t r ingere 
la coltura di quelle specie, che r ichiedevano 
larga e continua irr igazione. Oiò produsse, 
in principio, un grave malcontento da par te 
dei propr ie tar i e dei colt ivatori . Gli uni e 
gli al tr i , però, si sono, ormai, quasi dovun-
que; persuasi che la rgamente r imunera t r ice 
può essere anche la cul tura dei tabacchi 
gialli , or iental i e americani, che la Direzione 
generale delle p r iva t ive va sempre p iù in-
coraggiando. 

I t ip i o r i en t i l i ed americani, in t rodot t i 
da qualche anno nel Capo di Leuca, dopo 
l 'esempio dato, con felice intuizione, dal 
pr inc ipe di Tricase, hanno dato splendidi 
r isul ta t i . I campioni di essi, es te t icamente 
esposti nel grande s tabi l imento di Scafati , 
in occasione del recente Congresso interna-
zionale degli agricoltori , hanno formato 
l 'ammirazione degli i ta l ian i e degli stra-
nier i ivi convenuti . E già pervengono dal-
l ' es tero lus inghiere r ichieste di questo ta-
bacco. Ma tu t t a la produzione della provin-
cia di Lecce è stata, nel l 'anno scorso, di 
107 mila chi logrammi. Essa non basta quindi, 
per ora, neanche ai bisogni del Monopolio, 
che di ta l i var ie tà fa la rghi acquist i in 
Macedonia e in America, a prezzi non cer-
tamente più favorevoli di quell i che offre 
alla produzione nazionale. Giova, dunque, 
al Monopolio come giova al Capo di Leuca, 
estendere la bene avviata coltivazione ; e le 
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condizioni del clima e del suolo son ta l i eh 
l 'estensione può essere indefinita. 

I l tabacco orientale e l 'americano r i -
chiedono terre leggiere ed hanno bisogno di 
acqua soltanto nei semenzai e nei pr imi 
giorni dopo il t r a p i a n t a m e l o . Le terre, che 
oggi rendono meno possono, così, diven-
tare le più f ru t t i fe re , e quindi il tabacco, 
da solo, può sanare molt i dei nostr i mali . 
Provocando, per la provvista del più adatto 
concime, un aumento del best iame ovino, 
esso potrà, f ra gli a l t r i benefici,effetti, avere 
anche quello di fa r sosti tuire i foraggi ed 
i pascoli alle molte semine, che oggi sfrut-
tano, per lo p iù senza compenso, la te r ra 
degli oliveti. Sicché un nuovo rifiorimento 
de l l ' i ndus t r i a della lana, del formaggio e 
dell 'olio può essere incoraggiato dalla nuova 
coltura, già, per sè, la rgamente r imunera-
trice. 

Ciò hanno compreso i coltivatori, i pro-
pr ie tar i e i Comuni della mia contrada. E 
niuno sa meglio dell 'onorevole Carcano quai 
ressa, in nome di t u t t i loro, io abbia fa t to 
e faccia, perchè la coltivazione sia concessa 
ai Comuni che ancora non l 'hanno, ed estesa 
in quell i che già l 'ot tennero. Unico ostacolo 
al l 'esaudimento di questi voti è la man-
canza di locali. Ma a ciò l 'onorevole Car-
cano e l 'Amminis t razione hanno pensato ed 
10 attendo, con piena fiducia, la sollecita 
soluzione del già maturo problema, con-
cernente l ' i m p i a n t o di un magazzino di 
ricezione e di cerni ta nel Capo di Leuca. 

Costruito il nuovo magazzino, si potranno 
coltivare, soltanto, dieci o dodici mil ioni di 
p iante in più di quelle oggi concesse. Esse 
non basteranno, quindi , a soddisfare le infi-
n i te richieste ; e, d 'a l t ra parte , per sollecita 
che sia, ìa costruzione e l ' aper tura del magaz-
zino r ichiederà pure un certo tempo. Sicché 
i propr ie tar i , r iuni t i , anche a ta l fine, in un 

¡ consorzio cooperativo, comprendente quasi 
tu t to il Capo di Leuca, cercano di organiz-
zare P esportazione del tabacco, che il rego-
lamento del 1900 permet te con grande li-
beral i tà . Già sono in corso t ra t ta t ive , che il 
Ministero delle finanze e quello degli af-
far i esteri vorranno, io spero, secondare e 
faci l i tare . Perchè l ' a v v i a t o ten ta t ivo di 
organizzare 1' esportazione riesca, è neces-
sario che si trovino, nei centri del commercio 
del tabacco, case e di t te disposte a venire 
ad acquistare i nostr i eccellenti prodott i , 
mettendosi con gli agricoltori in quei me-
desimi rapport i , nei quali con essi si t rova 
11 Monopolio. Occorre, quindi, che le case 
o le di t te espor ta t r ic i is t i tuiscano loro rap 
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presentanze, ali© quali i colt ivatori , r i u n i t i 
ed organizzati nel consorzio, possano con-
segnare il tabacco. Nelle condizioni econo-
miche a t tua l i del Capo diLeuca non sarebbe 
agevole fare di più. E io credo, anzi, che 
non vi sia, per ora, laggiù, la possibi l i tà di 
organizzazioni industr ial i e commerciali così 
fort i da poter produrre a proprio rischio il 
tabacco, per poi venderlo all 'estero su mer-
cati già preoccupati da sindacati e da trusts, 
coi quali, sarebbe arduo lottare. 

L 'al t ra risorsa che, quasi al par i del t a -
bacco, darebbe profìcuo lavoro in pr imavera , 
è, come ho detto, quella costituita da un de-
siderabile r i torno alla coltura del gelso e dei 
bachi da seta. Di tale argomento ha di-
scorso molto bene ier matt ina, sul bilancio 
d'agricoltura, l 'onorevole Gavazzi, che già 
benevolmente mi incoraggiò su questa via. 
À lui stamane il relatore onorevole Gasciani 
rispondeva, ammonendo che il r i torno alla 
cultura del gelso e dei bachi debba esser 
cauto e graduale. L'onorevole Gasciani scon-
siglia di investire a un trat to, nella pianta-
gione dei gelsi, capitali che anche oggi bi-
sognerebbe prendere a prestito, ccn la me-
desima inconsideratezza, la quale spesso 
presiedette alla piantagione delle vigne. E 
l 'onorevole Casciani ha la sua par te di ra-
gione. Neanche io desidero precipitosi e 
larghi invest imenti di capitale nella pianta-
gione di gelsi. Anzi, da questo punto di vista, 
preferisco di gran lunga l 'al tra risorsa da me 
indicata, perchè il tabacco, specialmente 
nelle sue quali tà orientali , non richiede fort i 
spese d ' impianto. Ma, per quanta debba es-
sere la cautela nell 'at tuarla, l ' idea del r i torno 
alla bachicoltura merita di essere vagl ia ta 
e sperimentata. 

Io credo,, però, che non sia esatto ciò 
che l 'onorevole Oasciani ha detto questa 
matt ina, quando ha asserito che 3a coltura 
del gelso fu abbandonata nei Mezzogiorno, 
non tanto per le malat t ie dei bachi, quanto 
per la malat t ia del gelso. Nella mia con-
trada il gelso vegeta ancora splendida-
mente, dove non fu abbattuto in seguito 
all 'abbandono della bachicoltura. E tale 
abbandono, per quanto so io, fu provocato 
dalle malat t ie dei bachi e dal ribasso nei 
prezzi della seta. Questa, almeno, è l'opi-
nione d o n i n m t e nei miei paesi, ove già si 
riconosce che le malat t ie si possono evitare 
col seme selezionato e che i prezzi risul-
tant i dalle pubblicazioni statistiche possono 
essere r imunerat ivi . Ad ogni modo, sarebbe 
bene che il Ministero di agricoltura ordi-
nasse delle indagini , dalle quali gl i agricol-

tori possano t rarre norma e guida. E là dove 
i r isul tat i di tal i indagini siano favorevoli, 
potremo incoraggiare la piantagione dei 
gelsi e la bachicoltura, tenendo presente 
l 'esempio ungherese, che l 'onorevole Gavazzi 
ha tanto opportunamente ricordato. A ciò 
darà opera anche il Consorzio agrario del 
Capo di Leuca ; cui accenno nuovamente, per 
dimostrare come da noi si comprenda che 
non dobbiamo soltanto chiedere aiut i al Go-
verno, ma che dobbiamo anche aiutarci da 
noi stessi e che la cooperazione agraria è 
il degno e adeguato mezzo, di cui, . a tale 
uopo, bisogna avvalersi. 

I l Governo ha già secondato la nobile ini-
ziativa, in questo senso, aifermantesi nel Capo 
di Leuca, per opera del Duca di Salve e di 
molti al tr i genti luomini della contrada. Una 
classe dirigente, att iva, colta, i l luminata, 
ha corrisposto mirabi lmente all 'appello che 
le fu rivolto per costituire una grande as-
sociazione cooperativa. Occorre ora che il 
Ministero di agricoltura ci aiuti , nei pr imi 
anni, per poter affidare l ' i s t i tu to , già costi-
tuito, nelle mani di un direttore degno e 
responsabile e io confido che l 'onorevole 
Baccelli non negherà l 'ausilio che già, nel-
l'esercizio in corso, ha cominciato a dare al 
consorzio del Capo di Leuca e a quelli man-
damentali di Alessano e di Buffano, anche 
essi meritevoli di incoraggiamento e di en-
comio. 

Questi sforzi compiuti dalle libere ener-
gie locali costituiscono,* a mio avviso, un 
nuovo titolo all 'esaudimento dei voti pr ima 
manifestat i . 

E dall 'azione simultanea delle misure 
governative indicate e della l ibera energia 
locale io confido che, in pochi anni , possa 
derivare un notevole miglioramento nelle 
condizioni economiche del Capo di Leuca. 
(.Approvazioni — Congratulazioni). 

Frcseolazioise di relazioni. 
Presidente. Invi to l'onorevole Agugl ia a 

recarsi alla t r ibuna per presentare alcune 
relazioni. 

Agugiia. A nome della Giunta generale del 
bilanzio mi onoro di presentare alla Ca-
mera; 1) la relazione sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei te-
legrafi, esercizio 1903-1904 ; 2) la relazione 
sul disegno di legge per autorizzazione della 
spesa per l 'esecuzione di nuove opere mari t-
time; 8) relazione sul disegno di legge per 
provvedimenti a favore dei danneggiat i dalle 
alluvioni e frane. 
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Pressdgnte.'Onorevole Lacava,' Invito anche 
Lei a recarsi alla tribuna per j presentare 
una relazione. 

Lacava. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla proposta di legge per 
il concorso dello Stato alla erezione di un 
monumento in Napoli ad Enrico Cosenz.. 

^Presidente! Tutte queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. e s s s a 

Si riprende Io svolgimento delle interpellanze 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole De Cesare per svolgere la sua inter-
pellanza di ouifjffu già dato lettura. 

De Cesare. Dopo gli importanti e qua; i 
esaurienti discorsrdei miei amici Cliimienti 
e Codacci-Pisanelli, a me resterebbe poco da 
dire, e nulla aggiungerò all'enumerazione dei 
mali che affliggono la provincia di Lecce^ 
dei quali la diagnosi è stata fatta, con c o 
lori vivaci dall'onorevole »Chimienti. Io li-
miterò ilfmio|discorso a;:;ciò, che è oggi '.'il 
fine essenziale che ci ispira nello svolgere 
queste interpellanze, il fine dPchiedere al 
ministro delle finanze un momentaneo sol" 
lievo alle condizioni economiche dei contri-
buenti di ..Terra d'Otranto. 

Noi domandiamo, in nome dei nostri elet-
tori, in nome dei corpi amministrativi c\ 
quella Provincia, in nome della-giustizis 
che la fondiaria erariale dell'anno, incorse 
sia pagata nel quinquennio successivo, o, so 
non in questo, almeno in due o tre anni 
dopo il nuovo esercizio. Ecco la domanda, 
che abbiamo nettamente formulata ed espo-
sta a voce all' onorevole Carcanò, e per 
iscritto, al presidente del Consiglio. 

I Comizi, le Camere di commercio, i 
Mu cipi (e di questi, uno dei più impor-
tanti mi ha mandato testé un telegramma 
che più '¡tardi leggerò) chiedono l'esonero 
della fondiaria^er l'anno in corso,iod almeno 
per i primi bimestri,-e la prorogarper il resto. 

Noi, più moderati, e compenetrati quanto 
il ministro delle esigenze della finanza-
chiediamo non l'esonero, ma la proroga. Al-
l'esonero si penserà più tardi. 

L'onorevole ministro Carcano ci accolse 
cortesemente, parve convinto delle cose che 
noi gli esponemmo e ci promise una ri-
sposta, la quale noi, nelle nostre illusioni, 
credemmo sarebbe stata favorevole. 

Passarono i giorni, sono passate le set-
timane, siamo alla vigilia del terzo bi-
mestre, e nèssun provvedimento è stato preso. 

Si verifica anzi qualche cosa di peggio: 
che i primi due bimestri, i quali non si 
poterono pagare per mancanza di esattori. 
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ora sono cumulati col terzo bimestre, e i 
contribuenti sarebbero costretti a pagare in 
una sola volta mezza annata di fondiaria ! I l 
ministro delle finanze, inspirandosi alla 
gravità della situazione, ma non inspiran-
dovisi abbastanza, pare che abbia escogitato 
un modo di ripartire il primo bimestre fra i 
successivi. Ma, ripeto, sono pannicelli caldi; 
la condizione reale delle cose è questa, che 
quei -contribuenti, i quali non furono così 
fortunati di poter pagare nel primo bime-
stre la tassa fondiaria, oggi non sono in 
condizione di poter pagare tre bimestri, 
o di pcgarne due, distribuendo il terzo nel 
bimestre successivo. Questa è la condizione 
reale delle cose. 

Ho ricevuto, dicevo, seduta stante da 
uno dei Comuni più importanti del mio 
Collegio, Oria, questo dispaccio : 

« Comunicato ordine pagamento imposta 
fondiaria. Popolazione, proprietari, insor-
gono reclamando provvedimenti. Quasi tutti 
Comuni Provincia, e questa amministrazione 
comunale solidale, in vista estremi bisogni 
dimenticati, sentono imperiosa necessità di-
mettersi, se il Governo non accoglie gemiti 
finora inascoltati di chi, languendo, con-
fida salvezza equanimità e giustizia. Seduta 
stante questo Consiglio ha deliberato chie-
dere esonero imposta erariale 1903, e so-
spensione quota provinciale e comunale sino 
agosto. » 

In questo telegramma si chiede, dunque, 
l'esonero per l'anno intero ; noi ci limitiamo 
a chiedere, ripeto, la sospensione; ci tro-
viamo fra i nostri elettori, i quali, quando 
anche il rinvio fosse concesso, non sarebbero 
contenti, ed il Governo, il quale neppure 11 
rinvio vuol concedere ! 

Vedete quale triste situazione sia quella 
di noi deputati della provincia di Lecce, e 
potrei anche dire delle. Puglie e delie Pro-
vincie napoletane, poiché la grande diffi-
coltà messa innanzi a noi dall'onorevole 
ministro delle finanze fu questa, che con-
cedendosi la proroga alla provincia di Lecce, 
non si poteva negarla alle altre Provincie 
del Mezzogiorno. 

Ora io dico: qui non si tratta di esonero, 
si tratta di proroga; ed anche quando si do-
vesse applicare la proroga ad alcune Pro-
vincie napoletane, (perchè ve ne ha fra esse 
di quelle che non l'hanno chiesta, onde sa-
ranno cinque o sei in tutto) pur facendosi tale 
concessione, non sarebbe la fine del mondo. 
Si tratta di riscuotere negli anni succes-
sivi quelle somme, che non si pagano nel-
l'anno corrente; e se volete limitare il prov-
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vedimento, limitatelo a questo, ohe chi non 
è in condizione di pagare la fondiaria del-
l 'anno in corso, possa pagarla nel quin-
quennio successivo con un piccolo interesse. 
Così la finanza non perderebbe nul la ; e quei 
pochi, quei fortunati contribuenti, che fos-
sero in condizioni di pagare, pagherebbero 
appunto per non essere colpiti dalla imposta, 
che non dovrebbe in ogni caso oltrepassare 
l 'uno per cento, 

Il motivo, per cui non si poterono nei 
primi bimestri trovare gli esattori, l 'hanno 
esposto gli onorevoli Chimienti e Codacei» 
Pisanelli. Io aggiungo che ìa condizione era 
tale, che nè col 7, nò coll'8, ne col 10 per 
cento, si trovava un galantuomo, il quale 
volesse assumere il pericoloso incarico di 
esattore. Ond'è che si determinò una crisi 
nuova e terribile nelle amministrazioni dei 
Comuni, i quali, non riuscuotendo la sovrim-
posta, non pagavano i maestri e tut t i i loro 
salariati, ed anche oggi alcuni di questi 
sono creditori dei loro stipendi ! E tutto 
quel malcontento, il quale per un momento 
pareva che degenerasse in vera sommossa, 
ed i cui pericoli non sono scomparsi, quel 
malcontento, dico, trovava la sua ragione 
anche in ciò, che la facoltà della riscossione 
si era arrestata : non si riscuoteva nè per 
l 'Erario, nè per i Comuni, nè per la Pro-
vincia, perchè semplicemente mancava chi 
riscuotesse. ( Commenti). 

Esposta con la maggior chiarezza e, se 
volete, con la maggiore brutalità, questa si-
tuazione di cose, veniamo al resto. 

L'onorevole Chimienti ha detto che lag-
giù non si ha più fede. E verissimo : la 
fede è veramente perduta. Ce ne fu sem-
pre poca per tradizioni di Governo e ten-
denze di razza. E difatt i , come volete, ono-
revoli colleghi, che non sia perduta la fede, 
quando di tutto ciò, che si promette dal Go-
verno, non si mantiene nulla, o si mantiene 
il minimo di quanto si promette '? Udite. 

Nella seduta del 12 maggio 1902, io e 
i miei colleghi di Terra d'Otranto inter-
pellammo il ministro del tesoro circa i prov-
vedimenti, che il Governo aveva in animo 
di prendere, rispetto ai mutui contratti con 
gli Is t i tut i di emissione pel credito fondia-
rio. Vi fu lunga discussione, tanto lunga, 
che io credetti opportuno di farne un estratto 
contenente il mio discorso, quello del mi-
nistro del tesoro e la mia replica. Ebbene, il 
L i Broglio, nella sua bonarietà apparente, 
riconobbe che io aveva ragione. Trovò esa-
gerata qualche mia espressione, ma disse 
che egli in fondo av.ebbe stiid'ata la que-

stione, e che sarebbe stato felice di pre 
sentare un provvedimento. Anzi disse così : 
« non m'impegno di presentare un disegno di 
legge, ma mi impegno di far proseguire ogni 
studio più premuroso e di continuarlo io 
stesso, nella speranza di arrivare a risul-
tat i che permettano di presentare alia Ca-
mera qualche cosa di concreto e di vera-
mente utile ». Questo avvenne nella seduta 
del 12 maggio dell'anno scorso. 

10 non mi illudeva che, prima delle va-
canze, l'onorevole ministro avrebbe presen-
tato il disegno di legge, e pochi giorni 
prima delle vacanze, il 27 giugno, svolsi 
una interrogazione, a nome di 43 colleghi 
delle Provinci© napoletane, © tra questi col-
leghi, vi erano 3 ex ministri, gli onorevoli 
Gianturco, Afan de Ri vera, ed il povero 
Branca, il quale, pochi giorni dopo il mìo 
primo discorso, aveva trovato occasione di 
farne un altro, per invocare gli stessi prov-
vedimenti., 

11 sotto-segretario di Stato, onorevole 
De Nobili (il ministro non era presente) mi 
rispose così : « Posso assicurare l'onorevole 
De Cesare e gli altri interroganti, che nelle 
vacanze parlamentari gli studi e le tratta-
tive saranno continuati con serietà di in-
tendimento : ed io mi auguro che da questi 
studi e da queste trattative, ne possano ve-
nire r isul tat i tali da consentire la presen-
tazione di provvedimenti legislativi vera-
mente utili ». Così fu detto, ripeto, nella 
seduta del 27 giugno dell'anno scorso, quasi 
un anno fa ! 

Che cosa si è compiuto in quest'anno ? 
Assolutamente nulla, t ranne la nomina di 
una Commissione per studiare il grave pro-
blema del debito ipotecario oneroso sulle 
terre. E l ' in iz ia t iva di tal nomina fu del 
Ministero di agricoltura, anzi veramente fu 
dell'Ufficio del credito di quel Ministero, 
ufficio affidato ad uno dei più operosi e in-
telligenti funzionari. Venne nominata una 
numerosa Commissione, e fummo chiamati 
a farne parte l'onorevole Lacava, che vedo 
qui presente, Maggiorino Ferraris, l'onore-
vole Luzzatti, l'onorevole Codacei-Pisanelli 
e alcuni senatori, f ra i quali gli onorevoli 
Finali , Picardi e Serena. E in verità credo 
che mai Commissione (e qui faccio appello 
all'amico Lacava perchè confermi quanto 
dico) che mai Commissione, in più breve 
tempo, studiò il ponderoso problema ipote-
cario, il quale ha tante facce, sia rispetto 
al grande debito che va dar 3 ai 4 miliardi, 
sia rispetto a quello contratto con g l ' I s t i -
tut i di emissione, problema gravissimo e 
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complesso,' perchè giuridico * ed economico, 
morale e sociale. 

Ebbene noi in quattro mesi, suddividen-
doci in due Sotto-commissioni, presieduti 
dall'amico Luzzatti, dando prova di molta 
operosità [© sorretti da una grande fede 
e dalla competenza di giuristi eminenti e 
dei direttori degl 'Istituti di credito fondia-
rio, siamo riusciti a formulare un progetto, 
clie ho qui presente, col quale si viene a 
creare un Consorzio ipotecario nazionale pel 
riscatto del debito oneroso sulla terra. 

¥ ' ha di più. 
La Sottocommissione inviò dei questio-

nari agl 'Isti tuti di emissione e ai direttori dei 
crediti fondiari esistenti, e aprì trat tat ive 
coi direttori della Banca d'Italia, del Banco 
di Sicilia e del Banco di Napoli per fare 
qualche cosa nell'interesse dei loro debitori 
fondiari. La Banca d ' I t a l i a comprese su-
bito tut ta la gravità del problema e mandò 
una proposta, che noi accogliemmo. I l Banco 
di Sicilia vi aderì, e il Banco di Napoli vi 
aderì pure, ma dichiarando che i vantaggi 
della conversione del suo credito fondiario 
essendo destinati alla ricostituzione del suo 
capitale, applaudiva alla nostra iniziativa, 
ma dichiarava nello stesso tempo che non 
avrebbe potuto contribuirvi finanziaria-
mente. 

La Commissione generale sotto la pre-
sidenza del senatore Finali, ieri l'altro, nel-
l 'ultima sua seduta, a mia proposta, deliberò 
un voto al Governo, perchè siano concessi 
ai debitori del credito fondiario del Banco 
di Napoli le stese© agevolazioni che pro-
mette la Banca d'Italia, cioè diminuzione 
e prolungamento di termini, e non si met-
tano questi debitori del Banco di Napoli 
già abbastanza sacrificati, in una condizione 
d'ingiustizia, rispetto a quelli della Banca 
d'Italia e del Banco di Sicilia. Il Governo 
deve contribuire sotto qualche forma, ma 
deve contribuire indiscutibilmente. Questo 
voto ripeto fu accolto a unanimità. Ora io mi 
auguro che gli studii della nostra Commis-
sione, i nostri dilìgenti e coscienziosi studi, 
non rimangano lettera morta, e che prima 
delle prossime vacanze, il Governo possa 
presentar© il progetto, che alla ripresa dei 
lavori parlamentari potrebbe essere discusso 
e approvato. Questo progetto risolve la que-
stione del debito ipotecario, e la risoluzione 
sarebbe di vantaggio enorme all'economia 
dei paesi meridionali, anzi di tutto il paese. 
Perchè, onorevoli colleghi, il vero cancro 
roditore dell'economia meridionale è l ' ipo-
teca usuraria, è l'ipoteca, i cui interessi 
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sono superiori al reddito della terra e non 
si possono pagare, e il cui capitale si paga 
anche meno degli interessi. 

Ora quando l'onorevole Chimienti dice: 
le popolazioni hanno oramai poca fede, ha 
ragione: non hanno fede addirittura. 

Porterò un altro esempio. 
E da un anno che la Camera votò la 

legge sulle ferrovie complementari, ma per 
ritardi non attribuibili eh© alla stagione 
inoltrata, quella legge non fu discussa nel-
l'altro ramo del Parlamento ohe cinque mesi 
or sono. Tra le ferrovie che, secondo quella 
legge, godranno del maggior sussidio, è la 
Francavilla-Lecce, l 'unica ferrovia di Pu-
glia, compresa fra le complementari. Il 
Consiglio superiore delle strade ferrate, a 
domanda del Consorzio, deliberò a questa 
linea il sussidio di 7,500 lire al chilometro. 
Yi sono domande di concessione da parte 
d'imprese molto serie, e intanto da due mesi 
si agita una strana questione tra il Ministero 
dei lavori pubblici, il Consiglio di Stato ed 
il Ministero del tesoro, sul modo con cui si 
debba interpretare una disposizione conte-
nuta in un articolo di quella legge. Se l'in-
terpretazione data dal Ministero dei lavori 
pubblici, ch'è la più ragionevole e onesta, 
sarà accolta, la ferrovia si farà; se fosse 
ammesso il principio opposto, sostenuto dal 
Ministero del tesoro (così benemerito del-
l'economia nazionale, come lo dipinse ieri 
l 'altro il collega Giusso), (Ilarità) sarebbe 
semplicemente dimostrato essere quella legge 
una vera turlupinatura; e sillabo la parola: 
una vera tur-lu-pi-na-tu-ra, perchè non una 
sola dì quelle linee si potrebbe costruire (Ap-
provazìoni). Ma di ciò mi riserbo intrattenere 
la Camera di proposito, fra non molto, e di 
accordo coi miei colleghi interessati alla 
ragionevole interpretazione di quella legge. 

Ed ora mi sia permesso di aggiungere po-
che parole, circa il progetto sugli sgravi. Que-
sto progetto, dal punto di vista meridionale, 
non è una provvidenza. Se verrà in discus-
sione, io non lo voterò, che solo per la parte 
concernente la diminuzione delle tariffe, ma 
in discussione non verrà, o ci verrà in quel 
glorioso giorno, come dicono i calabresi, che 
succede al giudizio universale, e che porta 
il nome di un santo, la cui festa si dovrebbe 
celebrare in quel giorno appunto ! (Si rìcle). 

Quando l'onorevole Sonnino andò a Na-
poli, e fece il suo condensato, concludente 
e serio discorso sulle condizioni delle Pro-
vincie napoletane, io andai con lui; e s© si 
riscontrano gli atti parlamentari, si troverà 

1 che fui uno di quelli che misero la firma 
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alla sua proposta di legge. Io accettai la sua 
proposta per due ragioni : perchè veniva ad 
affrettare la soluzione della questione dei 
crediti fondiari i con gii I s t i tu t i di emissione, 
e perchè, ribassando la fondiaria erariale del 
50 per cento dava agli esausti contribuenti 
meridionali, un sollievo efficace e immediato. 
Forse, come ha detto l 'onorevole Chimienti, 
l ' intervento del mio amico Donnino perturbò 
il Governo, al punto, che esso perdette ad-
di r i t tura la visione della vera condizione 
delle Provincie napoletane, quella visione, 
che, in verità, non aveva avuta mai. 

La proposta dell 'onorevole Sonnino passò 
all 'esame della Commissione degli sgravi. 
Quale ne sarà il risultato, si può indovinare, 
Se verrà alla Camera io la voterò, ina voterei 
forse a preferenza una proposta, la quale 
destinasse il supero del bilancio alla crea-
zione di un grande Is t i tuto di credito agra-
rio nelle Provincie meridionali, adempien-
dosi così il glorioso testamento di Giuseppe 
De Vincenzi... (.Approvazioni). 

Presidente. Senta, onorevole De Cesare, 
non per interromperla, ma, poiché ci sono 
altre interpellanze, la pregherei di mante-
nersi nell 'argomento. 

De Cesare. I l supero del bilancio sarebbe 
meglio destinarlo, dico, alla creazione di un 
grande Is t i tu to di credito agrario, di cui si 
sente così fortemente la necessità in quelle 
Provincie, dove non è ombra di credito agrario, 
t ranne l 'usurario, e dove l 'insufficienza della 
legge, votata due anni fa, è oggi così mani-
festa. Bicordo che si trascina faticosamente 
da più di un anno negli ordini del giorno 
della nostra Camera la Riforma agraria di 
Maggiorino Ferrar is . Il mio amico ha per-
duto i polmoni per dimostrare tut to il bi-
sogno, e tu t ta l 'urgenza di discutere quella 
sua riforma, che potrà essere forse imper-
fetta, ma che è una concezione felice e pra-
tica. Noi prenderemo le vacanze senza che 
quella proposta sia venuta in discussione ! 
Dunque concludo, che per il credito fon-
diario non si é fat to nul la ; nu l la , per il 
credito agrar io; vedo i pericoli per la in-
terpretazione della legge sulle ferrovie com-
plementar i ; e volete ch'io abbia fiducia nel 
Governo? Io non ne ho nessuna, ripeto, 
perchè pur essendo composto il Ministero 
di alcuni uomini volenterosi, non p a n n i 
abbia la visione net ta delle condizioni econo-
miche^delle nostre Provincie, nè l 'energia suf-
ciente a proporre r imedi radicali , pronti e 
sicuri. 

P r ima di por termine alle mie parole, 
desidero applicare al Governo una terzina 
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di Dante. Par rà strano che una discussione 
così arida, si chiuda con una terzina del 
divino poeta ! A me pare dunque che i 
ministr i si possano paragonare all 'uomo dan-
tesco: (Si ridi). 

€ A guisa d'uom, che in dubbio si raccerta, 
E che muti 'n conforto'sua paura, 
Poi che la verità gli è discoverta. » 

Noi, onorevole ministro, abbiamo avuto 
il merito di discovrire la veri tà tu t ta quanta, 
e speriamo che le nostre parole possano 
avere avuto il r isul tato d i f m u t a r e in con-
forto quella, che a noi sembra paura in 
tu t ta l 'azione governativa. (Vive approvazioni 
— Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro delle finanze, che ri tengo par-
lerà anche in nome del presidente del Con-
siglio. 

Careana, ministro delle -finanze. Io ho^ascol-
tato con la massima attenzione gli important i 
discorsi, con i quali i tre onorevoli interpel-
lanti ci hanno trat teggiato le condizioni della 
provincia di Lecce, con cognizioni senza 
dubbio maggiori di quelle che io possa avere, 
ma con affetto, mi sia lecito dirlo, non mag-
giore di quello che io sento vivissimo per 
la Terraid 'Otranto, come per le al tre terre 
pugliesi e per tut te le contrade del Mezzo-
giorno. Ora mi l imiterò a brevi osservazioni 
intorno alle molte, che furono fat te dai coli 
leghi interpel lant i . 

L'onorevole Chimienti ha t ra t teggiato le 
condizioni della provincia di Lecce, se così 
posso esprimermi, con una tavolozza di 
colori caldi; io non oso dire che abbia esa-
gerato; però, ascoltandolo, io pensava f ra me 
che è sempre difficile fare il confronto t ra 
il presente ed il passato remoto, e che è facile 
vedere i mali dell 'oggi, ma non al tret tanto 
facile ricordare i -mali dei tempi lontani . 
L'onorevole Chimienti ha pure ammesso che 
f ra le condizioni di oggi e quelle di 30 anni 
or sono, anche per la provincia di Lecce, 
c'è un ; i abisso£Ìn meglio; egli ha pure ricor-
dato /nel suo diligente e ampio discorso, che in 
quella Provincia, secondo l 'u l t imo censi-
mento, esiste una popolazione di 705 mila 
abitanti , mentre 20 anni addietro era di 553 
mila: un aumento dunque di più che 150 
mila abitanti . Su questo fatto, che pur t roppo 
non si verifica nel la Basilicata, io mi astengo 
dal r icercare-qual i commenti si potrebbero 
contrapporre ; a quelli dell 'onorevole Chi-
mienti . 

E ben lontano da me il pensiero di vo-
lere disconoscere ì mali ai quali hanno ac-
cennato gli onorevoli in terpel lant i ; credo 
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però di potere affermare che, anche prima che 
qui le esponesse oggi con troppa acrimonia 
l'onorevole De Cesare, le condizioni della 
provincia, di Lecce non mi erano ignote; forse 
erano non meno note a me che a lui... 

De Cesare. Ciò mi fa piacere. 
Carcano, ministro delle finanze. Ma se Lei 

conosce le condizioni della sua Provincia, j 
ignora invece che contribuirebbe più util-
mente a migliorarle mettendosi nell'ordine 
di idee assai più calmo, assai più sereno e 
più obiettivo, nel quale si è messo l'onore-
vole Codacci-Pisanelli che le sta vicino. 

L'onorevole Codacci-Pisanelli ha osser-
vato con esattezza come da qualche tempo 
si noti un risveglio promettente ed un mi-
glioramento, sotto vari aspetti, ed ha pure 
avvertito come qualche cosa si sia fatto 
anche dal Governo per venire in sollievo ai 
mali della Terra d'Otranto, e come sia spera-
bile che in un periodo di tempo non lungo 
le condizioni di queJJa nobile Provincia ab-
biano a risorgere ed a diventare prospere, 
ciò che è nei voti di tutti. 

La diagnosi dei mali è stata già fatta 
largamente e non c 'è bisogno che io la ri-
peta. Dirò soltanto che due specialmente fu-
rono le cause del disagio economico nel lec-
cese; una è dovuta alle vicende avverse e 
alle malattie parassitarie che hanno danneg-
giato i principali raccolti agrari per alcuni 
anni di seguito; l'altra consiste nell'indebi-
tamento eccessivo, nella passata facilità del 
credito che spinse i proprietari a coprire 
di ipoteche le loro terre, nella gravezza de-
gli interessi, nell'usura. Da una parte dimi-
nuzione di rendite, dall'altra aumento di 
spese; di qui il disagio. 

Però, quanto alle vicende dei prodotti 
agrari, cominciando da quello che giusta-
mente l'onorevole Codacci-Pisanelli e l'ono-
revole Chimienti hanno detto tenere il primo 
posto, ossia dall'olivo, si può provare qualche 
conforto notando che, mentre in passato 
si sono avute annate tristissime, ora, se-
condo le statistiche del Ministero di agri-
coltura, saremmo sulla via del migliora-
mento : e secondo le notizie più di recente 
raccolte con la massima diligenza, l'annata 
che corre è incominciata bene, gli oliveti 
sono promettenti; e pure promettenti si pre-
sentano le altre coltivazioni. 

L'onorevole Chimienti ha voluto fare la 
storia delle vicende economiche della pro-
vincia di Lecce, ed ha creduto di poter di-
mostrare che le cause delle sofferenze della 
sua Provincia consistono in una lunga serie 
di errori, di tutti i partiti e gli uomini che 

furono al Governo e in ogni ramo della po-
litica che ha prevalso dal 1860 in poi. Io 
non intendo di seguirlo su questo terreno, 
perchè negli apprezzamenti storici è im-
possibile che ci mettiamo d'accordo, e rile-
vare le cause del dissenso a nulla gioverebbe. 
Mi astengo dunque di entrare a discutere 

| su quelle che l ' interpellante crede aberra-
zioni della politica interna, della politica 
militare, della politica ferroviaria e così 
via; io mi limito a dire una parola sulla 
politica tributaria, come quella che riguarda 
il mio Ministero. A me pare (mi permetto 
rispondere al collega con intera schiettezza) 
a me pare che qualche grosso errore di fatto 
sia incorso nelle sue osservazioni. 

Ad esempio, l'onorevole Chimienti, per 
dimostrare che abbiamo fatto moltissimi sba-
gli, lontani e recenti, ha accennato all'ultimo 
ritocco alla tassa di successione ed al da-
zio sul grano. Sulla tassa di successione egli 
ha detto, facendo un confronto, in base alle 
medie, tra la provincia di Lecce e le altre, 
che la tassa non è ora minore, ma è anzi 
più grave, e che le modificazioni introdotte 
nella tassa di successione, di recente, hanno 
colpito di più la provincia di Lecce. Ora 
lasciamo pure la questione delle medie pro-
vinciali, sulle quali in questo momento io 
non sarei armato per competere con lui ; 
ma evidentemente è sbagliato il punto di 
partenza della sua argomentazione, perchè 
la legge 23 giugno 1902, invece di portare 
un aggravio, come egli crede, ha portato un 
disgravio... {Interruzione a lassa voce del depu-
tato Chimienti). 

Ha aggravato i ricchi e sgravato i po-
veri. Questo è stato il pensiero del legisla-
tore, e a questo scopo tendono le modifi-
cazioni recate dall' ultima legge ; e anche 
nel risultato complessivo, secondo le stati-
stiche mensili delle tasse accertate nel cor-
rente esercizio, si ha un alleviamento e non 
un aggravio. Ciò mi premeva di ben chiarire. 

Una parola sul dazio del grano. L'ono-
revole Chimienti crede (anche qui non in-
tendo di entrare nella questione teorica 
del dazio sul grano, ma soltanto di rettifi-
care una inesattezza di fatto), l'onorevole 
Cadmienti crede che per la provincia di Lecce 
non vi sia che danno nel dazio sul grano... 

Chimienti. Ho detto che non è un com-
penso. 

Carcano, ministro delle finanze. Mi pare che 
vi sia in ciò una inesattezza, perchè nella 
sua Provincia, che mi sono ingegnato di 
studiare un po', si hanno 134 mila ettari 
coltivati a grano. I l grano, dopo l'ulivo, 
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è in prima linea. La vigna ed il grano sono 
presso a poco nella stessa proporzione. 
Ad olivo abbiamo 180,000 ettari, a grano 
134 mila, a vigna 130 mila et tari ; non è 
dunque inconcludente, anche per la provin-
cia di Lecce, la difesa della coltura del 
grano. 

Ma io già dissi di non voler indugiarmi 
nel ri levare le cause dei guai, nè di fare la 
difesa della politica di tu t t i i Governi che 
si sono succeduti dal '60 in poi. 

Io vorrei l imitarmi a poche parole per 
dimostrare, quello che mi pare sia stato ri-
conosciuto dall'onorevole Codacci-Pisanelli, 
cioè, che non sarebbe giusto, nè vero, il dire 
che il Governo nulla abbia fatto per venire 
in aiuto alle condizioni della provincia di 
Lecce. 

In massima, io consento nel ri tenere che, 
come si è detto da uno degli interpellanti , 
non è soltanto mediante lavori pubblici che 
si possono curare tu t t i i mali di Terra d'O-
tranto. Dovrebbe però ammettere l'onorevole 
Chimienti, quello che ha ammesso l'onore-
vole Codacci-Pisanelli, che, per venire in 
aiuto della disoccupazione, il mezzo più 
efficace e pronto, e perciò preferibile, è quello 
di dare esecuzione ai lavori pubblici già 
stabil i t i per legge. Ora, in questo campo, 
nessuno può accusare il Governo di aver 
mancato di sollecitudine, poiché nell'esercizio 
corrente per ponti e strade, per porti, per bo-
nifiche, per lavori ferroviari in genere e per 
la costruzione del tronco di allacciamento al 
porto di Gallipoli, il Governo ha assegnato 
allaprovincia di Lecce la somma complessiva, 
abbastanza ragguardevole, di un milione e 
830 mila lire; somma che in parte è già 
spesa, in parte si sta spendendo. 

Debbo poi anche accennare un altro fat to 
certo e indiscutibile, per rispondere all ' in-
terpellanza dell'onorevole De Cesare (più 
che al suo discorso ho l'obbligo di rispon-
dere al testo della sua interpellanza) che 
domanda pure « l ' invio di pronti sussidi per 
dare soccorso e lavoro ai numerosi disoccu-
pat i ». (Interruzione del deputato De Cesare). 

Mi lasci dire. Quanto ai sussidi ai disoc-
cupati, per dimostrare che il Governo non 
ha mancato di fare quello che doveva, ba-
sterà accennare che di tut ta la somma, che 
è stata dal Parlamento messa a disposizione 
del Ministero dell ' interno, per lenire i dolo-
rosi effetti della disoccupazione in tut te 
le provincie del Regno, circa un quarto 
della somma totale è stato assegnato ai 
Comuni della provincia di Lecce, {Commenti). 

Una voce. i l verissimo. 

Carcano, ministro delle finanze. Ma più assai 
mi preme dire, ed ho l'obbligo di dirlo anche 
più particolarmente, quello che si è fat to da 
parte dell 'Amministrazione finanziaria. In-
tanto, poiché si è ricordata la legge del 
23 gennaio 1902, mi è grato osservare che, 
per effetto di quella legge, nelle Puglie, 
nove Comuni, che erano rinchiusi nelle bar-
riere daziarie, sono diventati Comuni aperti , 
e che in tut t i i Comuni è in corso l 'abolizione 
del dazio dei farinacei e infine che per questi 
sgravi, a favore delle classi più disagiate, 
10 Stato ha assegnato e corrisponde ai Co-
muni pugliesi una somma annua di 2,569,000 
lire. Anche questo è da mettersi in conto, 
per dimostrare che qualche cosa lo Stato 
fa a favore delle Provincie delle quali par 
liamo. 

Potrei ora aggiungere, e dimostrare con 
cifre, che un sensibile vantaggio è puvr de-
rivato alla industria vinicola leccese dalle 
recenti nuove disposizioni r iguardanti la di-
stillazione dell'alcool. 

Ma su di un'al tra questione l'onorevole 
De Cesare ha richiamato l 'attenzione della 
Camera, sulla circostanza che nella provincia 
di Lecce sono state tardivamente collocate 
le esattorie, volendo trarre da ciò un altro 
argomento per dimostrare la gravità delle 
condizioni di quella Provincia. 

Ora, per indicare con precisione i fa t t i , 
debbo notare che i Comuni per i quali l 'esat-
toria non è stata collocata, sono oggi 19 
sopra 130, quanti sono i Comuni della Pro-
vincia di Lecce. Per tut t i gli altr i Comuni 
le esattorie sono ora collocate regolarmente, e 
non già al 9 o 10 per cento d'aggio (Interru-
zioni del deputato Chimienti) come accennava 
l'onorevole De Cesare, bensì senza sorpassare 
11 limite legale, il che è ben diverso. È però 
vero, onorevole Chimienti (forse a questo 
Ella voleva accennare), che ci fu ri tardo nel-
Timmettere in funzione gli esattori. 

Chimienti. Per quanto tempo ? 
Carcano, ministro delle finanze. Per r i tardo 

nella produzione o nell 'esame degli at t i oc-
correnti a comprovare la regolarità delle 
cauzioni. 

Chimienti. Questo fu un pretesto. 
Carcano, ministro delle finanze. Da questo 

che cosa è derivato? E derivato un r i tardo 
nel funzionamento dell 'esattorie e nella ri-
scossione, ma non è derivato danno alcuno 
ai contr ibuent i , mercè i temperamenti che 
ci fu dato adottare in via amministrat iva. 
Infa t t i , come hanno accennato alcuni degli 
onorevoli interpellanti , essendosi accumu-
late più rate, il contribuente avrebbe dovuto 
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jn una volta sola pagare larga parte del-
la imposta annuale. Ma per evitare questo 
inconveniente, la pubblica Amministrazione, 
valendosi delle facoltà che ha dalla legge, ha 
disposto che le prime rate si protraessero e si 
ripartissero in modo che intercedesse sempre 
almeno un periodo di un mese tra il paga-
mento di una rata e l'altra. 

Passiamo ad altra questione. Per gli 
sgravi cosrispondenti ai danni delle gelate 
e delle malattie parassitarie si è accen-
nato dall'onorevole Chimienti prima ; dal-
l'onorevole Codacci poi, al decreto del 1817 
vigente nel compartimento napoletano. 

Per l'applicazione di quel decreto l'ono-
revole Codacci invoca la maggior benevo-
lenza e la maggior larghezza. 

Ora io posso rispondere a lui e agli altri 
che hanno parlato di questo argomento, che 
già largamente e benevolmente si appli-
cano le disposizioni vigenti, e ohe appunto 
per questo non soltanto si sono date istru-
zioni alle Intendenze perchè sollecitassero 
a facessero proocedere immediatamente alle 
verifiche, ma si è anche data disposizione 
perchè senza attendere la liquidazione e il 
mandato del rimborso si conceda la tolle-
ranza o sospensione del pagamento a favore 
di quei contribuenti pei quali sia accertato 
il diritto all'abbuono. 

L'onorevole Codacci ha pure accennato^ 
secondo me giustamente, come per dare 
pane e lavoro, per impiegare utilmente la 
mano d'opera, per far risorgere e prosperare 
l'agricoltura nella provincia di Lecce, siano 
provvedimenti opportuni l'estensione della 
coltivazione del tabacco ed anche il ripristino 
della coltivazione del gelso e dell'alleva-
mento dei bachi. 

Io consento nell'uno e nell'altro di questi 
concetti. Quanto allo sviluppo della produ-
zione del tabacco giallo, che è assai rimu-
neratrice, posso confermare alla Camera, 
come nella provincia di Lecce essa trovi la 
migliori condizioni, e come per estenderla, 
non abbia l'Amministrazione finanziaria man-
cato di dare efficace concorso, impiantando 
anche delle stazioni, dei campi sperimentali, 
per accogliere le sementi più raccomandabili 
per insegnare i metodi migliori, sia per le 
concimazicni del terreno, sia per la coltiva-
zione della preziosa nicoziana. 

Aggiungo che la solerte Amministrazione 
delle privative ha dato tutte le disposizioni 
opportune per agevolare la esportazione di 
questo prodotto all'estero, inviandone anche 
dei campioni ai mercati di Egitto e della 
Svizzera. 

E aggiungo altresì che è pronto il pro-
getto, al quale ha accennato l'onorevole Co-
dacci-Pisanelli per la costruzione del fab-
bricato occorrente per la raccolta e la cura 
e la buona conservazione delle foglie di ta-
bacco, con che sarà possibile estendere no-
tevolmente la coltivazione ; il progetto, ri-
peto, è già pronto e tra breve potrà essere 
attuato. Se vi fu qualche ritardo, l'onore-
vole Codacci Pisanelli lo sa meglio di me, 
esso è dipeso specialmente dalle difficoltà 
della scelta di una località che, come al-
l'azienda del Monopolio, convenisse anche 
ai Comuni interessati e ai coltivatori. 

Quanto alla coltivazione del gelso ed al-
l'allevamento dei bachi, io consento piena-
mente nelle osservazioni che furono fatte 
poco fa, non ostante i dubbi che, su questo 
argomento, udii stamane nella discussione 
del bilancio dell'agricoltura. 

L'onorevole relatore Casciani, nel suo 
eloquente discorso di stamani, consigliava 
gli agricoltori ad essere prudenti, e notava 
che non pochi guai accompagnavano anche 
la gelsicoltura e la bachicoltura, e che in 
altre Provincie, per le malattie dei gelsi e 
dei bachi, si sono incontrate e si incontrano 
anche oggi non lievi difficoltà e traversie. 
Questo è vero ; ma per quella stessa pru-
denza giustamente consigliata, io credo sia 
anche vero che l'agricoltore non deve fidarsi 
troppo ad un genere solo di coltivazione ; 
è più prudente seguire 11 metodo eccletico. 
Purtroppo, le vicende delle produzioni agra-
rie spesse volte sono travagliate da malanni ; 
è quindi da raccomandare che, invece di li-
mitarsi, per esempio, alla coltura soltanto 
della vite o dell'olivo, abbiano gli agricol-
tori ad aggiungerne altre, fra quelle che 
trovano nel clima e nel terreno le migliori 
condizioni per prosperare. Ed io credo ap-
punto che nella provincia di Lecce la col-
tivazione del gelso e l'allevamento dei ba-
chi che già prosperavano in passato trovino 
le condizioni più favorevoli, tanto per il 
clima, che per l'abbondanza di mano d'opera. 

Si è parlato, e giustamente, di altri prov-
vedimenti desiderabili per venire in aiuto 
alle condizioni economiche della provincia 
di Lecce, dei provvedimenti cioè sul Cre-
dito fondiario, sul Credito ipotecario, sul 
Credito agricolo, e si è pure parlato giu-
stamente dell'importanza delle agevolazioni 
nei mezzi di trasporto e nelle tariffe ferro-
viarie. 

Gli stessi oratori che mi hanno prece-
duto hanno però essi medesimi spiegato 
come per questi diversi obbietti sieno già 
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in corso non soltanto studi, ma progetti con- j 
creti, e come non sia lontano il giorno in | 
cui potranno venire in discussione davanti 
alla Camera. 

Io mi associo ad essi nell'elogiare l'azione 
di coloro che hanno aiutato l'opera del Go-
verno nel compiere codesti ardui lavori e 
formulare le opportune proposte legislative; 
e mi associo al voto che esse giungano 
presto alla discussione. 

Ma qui io debbo rilevare, e con senti-
mento di viva gratitudine, una osservazione, 
che parmi molto importante, ripetuta due 
volte da uno degli onorevoli interpellanti. 
È stato molto opportunamente osservato 
che non tutto si deve attendere dall'azione 
del Governo, I l Governo deve concorrere, 
deve esercitare una azione integratrice, deve 
risolvere al più presto i problemi dei quali 
abbiamo parlato; ma per arrivare a dare ad 
una Provincia la prosperità, occorre che non 
manchi la cooperazione di tutti, perchè si 
lavori di più e quindi di più si produca. 

Io accennai in principio di questo mio 
breve discorso che, al mio modo di vedere, 
non mancano sintomi di risveglio e di mi-
glioramento economico-agrario nella pro-

vincia di Lecce, dove abbondano intelli-
genti e virtuosi lavoratori. Buono e pro-
mettente indizio è la istruzione agraria 
pratica, come lo è l'azione dei Comizi e dei. 
Consorzi; mezzo efficace di progresso eco-
nomico è l'organizzazione della società coo-
perative per l'acquisto delle sementi, per 
l'acquisto dei concimi e per gli studi speri-
mentali, come pure la costituzione di società 
cooperative per lo smercio dei prodotti, a 
prezzi convenienti, cosa che è tanto impor-
tante, sia per la vendita all'interno, sia 
per l'esportazione all'estero. 

Non vorrei abusare della pazienza della 
Camera, ma devo ancora toccare brevemente 
il punto più scabroso, e poi avrò finito. L'ono-
revole De Cesare, lo dice nnlla sua interpel-
lanza, e lo ha ripetuto nel suo discorso, 
vorrebbe una qualche sospensione nel paga-
mento delle imposte immobiliari. Ma egli 
stesso ha soggiunto che però i contribuenti 
non ne saranno contenti. Ora io alla mia 
volta aggiungo che i contribuenti avrebbero 
ragione di non esserne contenti, perchè una 
dilazione non è di certo un provvedimento 
tale che possa togliere dalle distrette i pro-
prietari della provincia di Lecce, ed ancor 
meno che possa dare rimedi efficaci contro 
la disoccupazione. 

Per dimostrare la tenuità, la insufficienza 
di questo aiuto basterà fare due osserva-

zioni: una, che differire non è togliere; il pes° 
rimane; l'altra, la poca entità del sollievo o del 
debito che si vorrebbe differire. Nella pro-
vincia di Lecce l 'imposta erariale ripartita 
per ettaro (non in base alla superficie geo-
grafica ma in base alla auperficie produttiva) 
ammonta a lire 3,77. La sospensione di una 
rata, cioè di I j6 , come si chiede da alcuni, 
equivarrebbe quindi alla proroga del paga-
mento di 63 centesimi per ettaro. Basta 
questo per dimostrare come non possa cer-
tamente essere qui il rimedio che cerchiamo 
alla disoccupazione e ai tanti mali ai quali 
vogliamo riparare. 

D'altra parte, sè è piccolissimo l'aiuto 
che si darebbe al contribuente con la sospen-
sione dell' imposta, molto gravi sarebbero le 
conseguenze che ne verrebbero a danno del-
l'erario. 

Intanto, mentre prima s'invocava la so-
spensione dell'imposta e della sovrimposta, 
si è poi dovuto riconoscese dagli stessi in-
teressati che il sospendere il pagamento delle 
sovrimposte avrebbe messo in tali imbarazzi 
le amministrazioni dei Comuni e delle Pro-
vincie da non poter più procedere regolar-
mente. 

Ma anche per la parte erariale non è 
piccola la questione di principio. L'imposta 
immobiliare ha per carattere la stabilità; 
essa è una delle colonne del nostro edificio 
finanziario; e voi sapete che dalle imposte 
diretto l'erario nazionale raccoglie 385 mi-
lioni all'anno, Ora, pur non volendo rammen-
tare le note massime, secondo le quali l'im-
posta immobiliare è come un canone perma-
nente, che si può dire consolidato col fondo 
e scontato nel prezzo di acquisto, la Camera 
comprende quanto sarebbe pericoloso stabi-
lire precedenti di questo genere. 

Gli stessi onorevoli colleghi, che con 
tanto amore si sono occupati della provin-
cia di Lecce, riconosceranno che il ministro 
delle finanze deve guardare non ad una 
Provincia sola ma a tutte. E pur troppo, 
sono molte le Provincie che, per l'inisio bur-
rascoso di questa annata agraria, si trovano 
in condizioni simili a quelle di Lecce; anzi, 
non poche sono quelle che, per guai vecchi 
o recenti, si trovano in condizioni anche peg-
giori. Era stato affermato che la necessità di 
anticipare aiuti alla Terra d'Otranto con prov-
vedimenti eccezionali aveva il suo fondamento 
nei danni straordinari cagionati della gelate 
del 19 e 20 aprile; però il Ministero, in se-
guito all'esame dello stato di fatto, esame 
affidato a esperti suoi funzionari, ha potuto 
constatare ohe tale motivo fortunatamente 
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mancava. Per verità, avevo passato anch'io j 
dei momenti di grave apprensione. Quando, j 
dopo quelle gelate del 19 e del 20 aprile, 
seguì un periodo di molti giorni dì pioggia 
e di freddo, vedevo che se un tale periodo 
si fosse protratto, se non fosse venuto, eome 
è venuto nella seconda metà di maggio, il 
ristoro del sole vivificatore e fecondatore a 
migliorare le condizioni delle campagne, 
si sarebbero manifestatate nuove così ec-
cezionali sofferenze da richiedere provve-
dimenti eccezionali. 

Ma siccome fortunatamente ciò non è av-
venuto, sarebbe assai pericoloso e non giu-
sto l'emanare ora provvedimenti eccezio-
nali per la provincia di Lecce, méntre per 
i danni delle gelate molte altre Provincie 
si trovano in condizioni peggiori, ed indi-
pendentemente da codesti danni parecchie 
altre si trovano in non minore disagio. 

Concludendo, credo di aver detto ab-
bastanza per chiarire che, se non si è 
fatto ancora tutto, nè molto, qualche cosa 
si e fatto, e si farà dell'altro. Credo aver 
detto abbastanza per persuadere la Ca-
mera che non mancano sollecitudini e buoni 
propositi da parte del Governo, e che la 
provincia di Lecce non ha ragione di du-
bitarne. Credo di aver dimostrato agli ono-
revoli interpellanti che i loro desideri sono 
stati in parte già secondati dall'azione go-
vernativa, ed in parte sono in via di es-
serlo dall'azione legislativa. Credo anche 
di aver da ultimo provato che bisogna riflet-
tere bene prima di mettersi sullo sdrucciolo 
della sospensione delle imposte, che è pieno 
di pericoli, E qui mi sovviene il celebre 
discorso pronunciato da Gladstone nel 1886 
quando, combattendo l ' iniziativa parlamen-
tare in materia di spese, sosteneva che 
non si può disgiungere la responsabilità 
della spesa dalla responsabilità dell'imposta. 
E g l i osservava giustamente che è assai fa-
cile commettere degli errori finanziari e 
ohe bisogna guardarsi bene dal farne, in qua-
lunque misura. Purtroppo, diceva quell'illu-
stre uomo di Stato, gli errori finanziari si pale-
sano soltanto quando le conseguenze sono di-
venute disastrose ed irreparabili . Non met-
tiamoci dunque su una via così pericolosa; 
soprattutto dobbiamo astenercene, pensando 
che il mantenere saldo il pareggio, per rag-
giungere quei fini ai quali accennava l'o-
norevole Chimienti, deve stare sempre in 
cima ai nostri pensieri; e tanto più deve 
stare a cuore a me che, come voi, desidero 
vivamente, ardentemente, di migliorare le 
condizioni delle Provincie del Mezzogiorno 

e delle isole. Poiché è certamente dal pa-
reggio e dall'abbassamento dell'interesse del 
denaro e dalla conseguente diminuzione degli 
aggravi sia a carico dello Stato, sia a carico dei 
privati, è certamente da lì che verrà una fonte 
copiosa di miglioramento e di prosperità a 
favore di tutti, ma specialmente, come io lo 
desidero, a favore delle Provincie più me-
ritevoli di cure e delle popolazioni più sof-
ferenti. (Bene ! Bravo !) 

Presidente. L'onorevole Chimienti ha fa-
coltà di dichiarare se sia. o no, sodisfatto, 

Chimienti. Mi permetta la Camera di cor-
reggere subito due affermazioni che il mi-
nistro delle finanze hafatto, rispondendo par-
ticolarmente a me. E g l i ha detto che il 
gettito dello inasprimento della tassa di 
successione non ha portato sulla proprietà 
del Mezzogiorno l'aumento d'imposta che io 
ho affermato. Ebbene io ricordo al ministro 
delle finanze che la legge ha concessa una 
dilazione nel pagamento di questa imposta 
e quindi l 'inasprimento per ora non è vi-
sibile. In secondo luogo, io non ho detto 
che il dazio sul grano nuoccia alla mia Pro-
vincia; ho detto che, messo in rapporto il 
dazio sul grano con l 'aggravio che rappre-
senta la protezione industriale, il vantaggio 
del dazio non equivale lo svantaggio che 
ci arreca appunto la protezione industriale, 
ed ho soggiunto che, qualora noi potessimo 
avere la liberazione completa dalla, prote-
zione industriale io penso, per conto mio, 
che potremmo rinunziare al dazio sul grano 
comprando quello che occorre alla nostra 
esistenza con tanto di meno, giacché non è 
il solo pane necessario per vivere. 

Ed ora debbo dire che, malgrado rico-
nosca la schiettezza della risposta dell'ono-
revole ministro delle finanze, e per quanto, 
ascoltandola, io ho pensato con grande umi-
liazione d' i tal iano alla condizione in cui 
deve trovarsi il Governo del mio paese, se 
deve dichiararsi impotente a riparare a danni 
che egli stesso ha riconosciuti, debbo dire 
che non sono e non posso essere sodisfatto. 
Noi differiamo sostanzialmente nell'apprez-
zamento delle condizioni attuali della pro-
vincia di Terra d'Otranto. Io l'ho udita la 
grossa parola, l'ho udita : abbiamo paura 
del precedente! E questo è veramente l'ar-
gomento grave per cui non si viene a ri-
conoscere la necessità dei provvedimenti 
reclamati. 

I precedenti ! Ma i precedenti per rispetto 
a chi ? per rispetto al Padre Eterno che non 
ci aiuta ? Se ci ha danneggiati la brusca, se 
abbiamo la mosca olearia} se ci è stata la 
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peronospora, se ci è mancato il raccolto per 
molti anni, ma chi voi temete che possa 
invocare i precedenti ? Si tratta soltanto di 
fat t i veri e propri che sono dipesi dal cielo, 
dalle condizioni del d ina , dallo scirocco, da 
tutto l'andamento delle stagioni che ci hanno 
fatto mancare i raccolti. E mancando questi 
raccolti, le condizioni sono quelle che sono, e 
lo sono e lo saranno per tutti. E questo il pre-
cedente che temete ? 

Tutti lo temono come voi questo prece-
dente ! 

Carcano, ministro delle finanze, Avete il de-
creto del '17 ... 

Chimenti. Quello del '17 è un decreto che 
andava bene per quel tempo, e fu fatto da 
un Sovrano che non poteva comprendere a 
tanta distanza di tempo, i bisogni del tempo 
nostro... 

Carcano, ministro delle finanze. Il fatto è che 
le altre regioni invidiano quella legge. (In-
terruzioni — Commenti). 

Chimienti. Lo invidiano quelli che non ne 
hanno punto. 

Quella legge, ripeto, non è adattabile alle 
condizioni odierne. Oggi occorre una legisla-
zione nuova per cui certi esoneri di imposte 
avvengano come automaticamente, stabilen-
dosi cioè le condizioni generali per cui l'im-
posta non sarà dovuta quando quelle condi-
zioni si verificano. 

Se ci fosse una legge moderna, per quanto 
severe faceste queste condizioni, la provincia 
di Lecce dolorosamente ne godrebbe. 

Questa legge potete farla subito, ma il 
Decreto del '17 no... Onorevole Fortìs, Ella 
accenna a diniego... 

Fortis. Io posso essere di un'opinione di-
versa. 

Chimienti. Ebbene potrei acquietarmi se 
Ella mi potesse dire che conosce completa-
mente le condizioni della regione di cui 
parlo; il suo diniego è troppo autorevole... 

Fortis. Ma non ha nessuna importanza ! 
(Commenti). 

Chimienti. Ne ha moltissima perchè il suo 
diniego è un'azione, ed ha grande impor-
tanza, quando parte da un'uomo quale Lei è. 

Onorevole Carcano, Ella ed i suoi colleghi, 
che hanno negato i provvedimenti da noi 
chiesti, si assumono una ben grave respon-
sabilità. 

Dunque, ad ^ogni modo, io ripeto per 
la seconda volta che c'è una differenza so-
stanziale nel valutare gli elementi delle 
presenti condizioni della provincia di Lecce: 
io riconosco tutte le buone intenzioni del-
l'onorevole ministro delle finanze, tutta la 

sua sincerità e la sua schiettezza, ma non 
posso dichiararmi soddisfatto e quindi dico 
solamente che da questo momento io ed i 
miei colleghi ci mettiamo agli ordini dei 
nostri conterranei. (Bravol — Commenti). 

Presidente. L'onorevole Codacci-Pisanelli 
ha facoltà di parlare, per dichiarare se sia, 
o no, soddisfatto. 

Codacci Pisanelli. Nel prendere atto delle 
dichiarazioni fatte dall'onorevole ministro, 
desidero, anzitutto, di chiarire la posizione 
delle cose, sulle domande presentate per la 
dilazione al pagamento della fondiaria. Per 
quanto io conosco, alcune di queste domande 
non debbono essere posteriori alla gelata del 
20 aprile. La causa stessa che le ha determi-
nate fu, infatti, anteriore al movimento di 
terrore provocato dalle prime notizie che si 
sparsero su quella gelata. Certo se il danno, 
prodotto dal gelo, si fosse verificato su così 
vasta scala come da principio si credeva, 
si sarebbe avuta, nell'anno che corre e nel 
futuro, una tale inopia da rendere assoluta-
mente insostenibile qualsiasi posizione della 
vita pubblica in provincia di Lecce. Fortu-
natamente il danno, pur essendo grave, fu 
limitato ad alcune località. Nel resto della 
Provincia, non escluso il Capo, la campagna 
promette bene, ma queste promesse non sono 
ancora un raccolto, e tanto meno sono de-
naro. Intanto, lo ripeto, ogni risparmio fu 
esaurito; e i proprietari, i quali si trovano 
nelle condizioni che ho descritto, non pos-
sono pagare con l 'aggiunta di un quinto, per 
quello ripartito, nn bimestre ora, a giugno, 
prima che arrivi qualsiasi raccolto, poi un 
altro a luglio, e poi un terzo ad agosto, per 
trovarsi ad ottobre in corrente con i paga-
menti della fondiaria, tutti accresciuti d'un 
quinto. 

Onorevole ministro, se proprio non l 'è 
possibile, in via amministsativa, di secon-
dare il generoso desiderio manifestato dal-
l'onorevole De Cesare, per la ripartizione 
dell'annata in corso sul successivo quin> 
quennio, veda, per ora, nei limiti della legge 
di rimandare e ripartire le scadenze fino al-
l'estremo limite cui le è dato di arrivare. 

Cerchi, soprattutto, di evitare che l'agri-
coltore sia, ogni mese, oppresso dal pensiero 
del pagamento di questa fondiaria arretrata, 
che diventa per lui un'ossessione. Cerchi, 
almeno, di ripartire tutto il tributo entro 
Panno; ma con scadenze ancora bimestrali; 
a cominciare da agosto. E non si allarmi, 
se dovesse rimanere un residuo da pagare 
per l'anno successivo. Comprendo che que-
sto potrà dar luogo a qualche imbarazzo 
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contabile ed amminis t ra t ivo . Ma non credo 
che il danno sarà enorme, ne credo che 
manchino precedenti di residui at t ivi , che, 
anche in gestione ordinata per anno, si 
siano dovuti r iscuotere e conteggiare nel-
l 'anno successivo. Su questo punto non posso 
dichiararmi soddisfatto. 

Con animo lieto, invece, prendo atto 
delle dichiarazioni, fa t te dall 'onorevole mi-
nistro, r ispet to al disegno di legge dest inato 
ad assicurare la estensione della coltura del 
tabacco, mediante il magazzino che, f r a 
breve, come egli ha detto, entrerà nel regno 
dei fa t t i . Di questo provvedimento, che gio-
verà tan to al Monopolio quanto alla mia 
contrada, io lo r ingrazio di- cuore, anche a 
nome del Capo di Leuca. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole De Cesare per dichiarare se sia. o no ; 

soddisfatto della r isposta avuta dall 'onore-
vole ministro delle finanze. 

De Cesare. Non posso d ich iararmi soddi-
sfat to in nessun modo delle desolant i di-
chiarazioni de l l 'onorevole minis t ro delle 
finanze {Commenti)-, desolanti , perchè egli ha 
detto di non poter fare nulla circa la so-
spensione della imposta erar iale del l 'anno 
in corso. 

Noi abbiamo compiuto il nostro dovere 
e p u r t r o p p o i deputa t i non hanno che la fa-
vella ed il voto: la favella l 'abbiamo sciolta; 
quanto al voto capi terà presto l'occasione, 
spero, di poterlo dare, ed io lo darò come 
ho parlato! Speravo di t rovare nell 'onore-
vole Carcano, amico mio personale, un uomo 
il quale, per dirla con Dante, avrebbe mu-
tato in conforto le sue paure. Egli , invece, 
si è raccertato nel dubbio, e questo mi duole 
sinceramente. 

Ad ogni modo, la responsabi l i tà d'ora 
innanzi non sarà più nostra, sarà del Go-
verno. Io ho fa t to il mio dovere : lo sap-
piano gli elettori e lo sappia il Paese. (Be-
nissimo!) 

Carcano, ministro delle finanze. Anche io 
c re io di aver fa t to il mio dovere. 

De Cesare. Dunque l 'abbiamo fa t to in-
sieme ! ( Viva ilarità). 

Presidente. Verrebbero ora le in terpel lanze 
degli onorevoli Fracassi , Gustavo Chiesi, 
Sant ini , De Marinis ed altri , r ivol te al mi-
nis t ro degli affari esteri. 

Voci. A domani ! a domani ! 
Presidente. Sarebbe bene intenders i intorno 

a queste interpel lanze. 
Morin, ministro degli affari esteri. Chiedo di 

parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Morin, ministro degli affari esteri. Io verrei 

pregare gl i onorevoli deputa t i che hanno 

presentato interpel lanze sulla polit ica estera, 
di voler consentire, o a r i t i ra re le loro in-
terpellanze, r iservandosi di inscriversi nel la 
discussione generale del bi lancio degli affari 
esteri, ormai prossima, oppure a r imandarne 
la discussione immedia tamente pr ima di 
quella del bi lancio degli affari esteri. Sono 
indotto a fare questa proposta alla Camera 
dalla opportuni tà , che mi pare evidente, di 
non r i fare due volte una discussione gene-
rale sopra la nostra polit ica estera. 

Voci. I l a ragione ! ha ragione ! 
Morin, ministro degli affari esteri. Imperoc-

ché il tenore di tu t te quante le in terpel -
lanze è generale e nessuna di esse si r i fe-
risce ad un fa t to determinato. Sarebbe 
quindi una perdi ta di tempo, che mi pare 
convenga evitare, aderendo alla proposta, che 
io con viva insistenza sottometto alla Ca-
mera 

Presidente. Come la Camera ha udito, 
l 'onorevole ministro non poteva proporre di 
r imandare le interpel lanze, di cui si parla , 
alla discussione del bilancio, senza proporne 
la decadenza, salvo l ' iscrizione dei singoli 
in te rpe l lan t i nel la discussione generale del 
bilancio degli esteri. Ma egli vorrebbe che 
queste in terpel lanze fossero discusse imme-
dia tamente pr ima della discussione sul bi-
lancio degli esteri. Quindi chiedo agli ono-
revoli in terpel lant i se consentono nella pro-
posta dell 'onorevole ministro. 

Onorevole Fracassi.. . 
(Non è presente). 
Onorevole Gustavo Chiesi... 
Chiesi Gustavo. Consento nella proposta 

dell 'onorevole ministro. 
Presidente. Onorevole Santini. . . 
Santini. Io avevo già acconsentito e con-

sento ora nella formula espressa dall 'ono-
revole ministro degli affari esteri, che que-
ste interpel lanze vengano discusse immedia-
tamente pr ima della discussione del bi lancio 
degli esteri. E siccome io ne avevo presen-
ta te al t re due, una sulla Somalia e l ' a l t ra 
sul Mar Nero, che pure furono r imandate , così 
pregherei l 'onorevole presidente di voler 
dare istruzioni alla Segreteria che quelle 
mie due interpel lanze fossero messe insieme 
alle a l t re che saranno discusse immedia ta-
mente pr ima della discussione del bi lancio 
degli esteri. 

Presidente. Onorevole De Marinis .. 
(Non e presente). 
Allora se non vi sono osservazioni in 

contrario r imane stabili to, come propone 
l 'onorevole ministro, di discutere queste in-
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terpel lanze immediatamente prima della 
discussione del bilancio degli affari esteri 

Voci. S i ! si! 
Presidente. Del r imanente gli onorevo-

li interpel lant i vedranno a suo tempo, se con-
verrà loro di r inunziare alle interpellanze e di 
inscriversi nel la discussione generale del 
bi lancio degli affari esteri. 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Vista Fora tarda, lo svolgi-

mento delle altre interpellanze è rimandato. 

interrogazioni ed interpellanze. 
Presidente. Prego l 'onorevole segretario 

di dar lettura delle domande d ' in te r roga-
zione pervenute al banco della Presidenza. 

Podestà, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare 
l 'onorevole ministro degli affari esteri per 
sapere se sia esatta la notizia, r icorrente 
da tempo, della venuta dello Czar in Roma. 

« Morgari. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare 
l'onorevole ministro del l ' in terno sul feri-
mento del pubblicista Antonino Sofia ad 
opera d 'una guardia di città, méntre per 
debito professionale assisteva alla dimostra-
zione popolare avvenuta in Palermo il 
31 maggio ult imo scorso. 

« Gustavo Chiesi. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare 
l 'onorevole ministro della guerra, per cono-
scere se, a fine di realizzare r i levant i eco-
nomie il cui importo rinforzerebbe la com-
pagine dell 'Esercito, intenda porre allo studio 
per una sollecita soluzione, la soppressione 
dei cambi di guarnigione, l imitandoli ad 
ogni quinquennio per gli ufficiali. 

« Santini. » 

« Il sottoscritto chiede di interrogare 
l 'onorevole ministro dell'interno, sulle intol-
lerabil i molestie recate dal l 'Autori tà di pub-
blica sicurezza di Milano ai ci t tadini giu-
dicati per la dimostrazione al Consolato di 
Russia. 

« Cabrini, » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscrit te nell 'ordine del giorno e seguiranno 
il turno della loro presentazione. 

Prego l'onorevole segretario di dar let 
tura delle domande di interpellanza. 

Podestà, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono d ' interpellare gli 
onorevoli ministr i delle finanze e dell ' in-
terno per sapere quali provvedimenti in-

tendano di adottare per venire in soccorso 
delle popolazioni sarde colpite duramente 
dalle ul t ime intemperie. 

« Pala, Giordano-Apostoli, Ga-
ravetti , Pais. » 

« Il sottoscritto chiede d ' interpellare l'o-
norevole ministro degli affari esteri, su 
l 'azione dell ' I tal ia all 'estero. 

« Cirmeni. » 

Presidente. Diranno poi gli onorevoli mi-
nistri , se e quando intendano di rispondere 
a queste interpellanze. 

Domani alle ore 9 seduta ma t tu t ina col 
seguente ordine del giorno: Seguito della 
discussione del bilancio di agricoltura, in-
dustr ia e commercio. 

La seduta termina alle ore 18,10. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore 9. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio per l 'esercizio finanziario 190-3 904. 
(243) 

alle ore 14: 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione della se-

guente mozione : 

La Camera r i tenuto l 'obbligo nel Go-
verno di denunziare in termine le vigenti 
Convenzioni ferroviarie; lo invita a non as-
sumere impegni di sorta per il futuro as-
setto dell'esercizio ferroviario prima di aver 
sottoposto, nel più breve tempo possibile, 
all 'approvazione del Par lamento i criteri e 
le norme a cui tale esercizio dovrà essere 
informato. 

« Pantano, Guerci, Nofri , Ga-
ravett i , Chiesi, De Marini?, 
Credaro, Mazza, Zabeo, Gat-
torno, Valeri, Battelli , Rac-
cuini, Carlo Del Balzo, Al-
tobeìli , Marcora, Pavia, Pen-
nati, Barzilai, Rispoli, Silva, 
Colajanni, Albertel l i ; Turati , 
Sanarelli , Vallone, Basetti , 
Andrea Costa, Varazzani, Pa-
lat ini , Bollini , Berenini , 
Spagnoletti , Taroni, Tode-
schini, Cabrini, Socci, Ca-
rat t i , Sacchi, Bissolati, Pel-
legrini, Pala, De Cristoforis, 
Rampoldi, Caldesi, Pansini , 
Mirabelli, » 
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3. Stato di previsione della, spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1903-904. (242). 

4. Convenzione per l 'assetto e il miglio-
ramento dell 'Università di Pisa e dei suoi 
stabil imenti scientifici. (197) 

5. Convenzione preliminare per l 'assetto 
e il miglioramento della E . Università di 
Padova. (193) 

6. Tassa di bollo sulle ricevute di sti-
pendio rilasciate dagli impiegati governa-
tivi e delle pubbliche amministrazioni a 
favore dell ' Ist i tuto nazionale per gli orfani 
degli impiegati . (263) 

7. Della riforma agraria. (147) 
8. Ammissione all ' esercizio professio-

nale delle donne laureate in giurispru-
denza. (105) 

9. Modificazioni al libro I, titolo Y capo X, 
del Codice civile, relative al divorzio. (182) 

10. Modificazione dell 'articolo 85 del te-
sto unico della legge sulle pensioni mili-
tar i approvato con decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70. (106) (Urgenza) 

11. Monumento nazionale a Dante Ali-
ghieri in Roma (142). 

12. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 
sulle Camere di commercio (103). 

13. Abrogazione dell 'articolo 68 della 
legge 2 luglio 1896, n, 254, sul l 'avanzamento 
nel R. Esercito modificata con leggi 6 marzo 
1898, n. 50, 3 e 21 luglio 1902, numeri 247 
e 303 (282). 

14. Aggiunte alla legge sull ' igiene e sa-
n i t à pubblica (Igiene nelle scuole) (151). 

15. Assegno in favore della Casa Um-
berto I dei veterani ed invalidi delle guerre 
nazionali in Turate (269). 

16. Modificazioni alla tabella n. X I V 
degli ufficiali del Corpo veterinario militare 
del testo unico delle leggi sull 'ordinamento 
del R. Esercito e dei servizi dipendenti dal-
l 'Amministrazione della guerra, approvato 
con R. decreto 14 luglio 1898, n. 525, mo-
dificato con legge 7 luglio 1901 e 21 lu-
glio 1902, n. 285-303 (281) {Approvato dal 
Senato). 

17. Indennità ai superstit i della campa-
gna dell 'Agro romano (271). 

18. Approvazione del contratto di per-
muta di parte dell'edificio di San Giacomo 
con parte dell'edificio di Monteoliveto, in 
Napoli, stipulato t ra il Demanio e il Mu-
nicipio di Napoli (291). 

19. Convenzione con la Società della Na-
vigazione generale i taliana per la transa-
zione amichevole di varÌ9 vertenze concer-
nenti il cessato esercizio della ferrovia di 
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Tunisi-Goletta, mediante la cessione allo 
Stato di terreni già di pertinenza di detta 
ferrovia ed adiacenti all'edificio scolastico 
« Asilo Garibaldi » in Tunisi (257). 

20. Riduzione di tassa pei pacchi con-
tenenti gli abiti borghesi che i coscritti e 
i r ichiamati sotto le armi spediscono alle 
loro famiglie. (293) 

21. Bollatura dei barili romani. (270) 
22. Sul contratto di lavoro. (205) 
23. Esenzione delle guardie di città dalla 

r i tenuta in conto Tesoro. (322) 
24. Costruzione di un secondo piano nel-

Fedificio universitario già dei Benedett ini 
in Catania. (314) 

25. Provvedimenti contro la Diaspis pen-
tagona. (307) (App?-ovato dal Senato). 

26. Disposizioni relative alla proclama-
zione dei consiglieri comunali e alla rinno-
vazione ordinaria dei Consigli comunali e 
provinciali. (285) (Approvato dal Senato). 

27. Autorizzazione di spesa per adatta» 
mento e ricostruzione di edifizi demaniali 
in Catanzaro e in Cosenza e approvazione 
di vendita del fabbricato detto « Seminario 
Vecchio » al comune di Catanzaro. (337) 

28. Autorizzazione di spese occorrenti 
alla costruzione della stazione internazio-
nale di Domodossola, all ' impianto del ser-
vizio di trazione nella stazione di Iselle, e 
alla costruzione degli uffici davanti alle 
stazioni di Preglia, Yarzo ed Iselle (ferro-
via Domodossola-Iselle). (315) 

29. Disposizioni speciali per la chiamata 
della leva mari t t ima della classe 1883. (339) 

30. Miglioramenti di alcune linee di na-
vigazione esercitate dalle Società della Na-
vigazione generale i taliana, Puglia e Sici-
liana. (351) 

31. Provvedimenti per la sistemazione 
finanziaria dell 'Amministrazione provinciale 
di Napoli. (353) 

32. Aumento degli stipendi minimi le-
gali degl ' insegnanti delle scuole elementari , 
classificate, e parificazione degli st ipendi 
medesimi agl ' insegnant i d'ambo i sessi. (161) 

33. Modificazioni alle tariffe postali. (335) 
34. Approvazione dell 'assegnazione straor-

dinaria di lire 5,391,000 da inscriversi nei 
bilanci dei Ministeri della guerra e della 
marina per l'esercizio finanziario 1903-904 
per le spese della spedizione mili tare in 
Cina. (312 e 312-bis) 

35. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, in-
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dustria e commercio per l'esercizio finan-
ziario 1902-903. (295-bis) 

36. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l'esercizio finanziario 1902-903. (347) 

37. Approvazione di nuove e maggiori 
assegnazioni per lire 100,550 e di diminu-
zioni di stanziamento per lire 50,550 su 
alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l'esercizio finanziario 1903-904. (346) 

38. Approvazione di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamenti in 
alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio per l'esercizio finan-
ziario 1902-903. (327) 

39. Approvazione di eccedenze di impe-
gni per la somma di lire 5,822,538. 74 sopra 
alcuni capitoli concernenti spese obbliga-
torie e d'ordine del bilancio di previsione 
per l'esercizio finanziario 1901-902 risultanti 
dal rendiconto generale consuntivo dell'eser-
cizio stesso. (214) 

40. Autorizzazione della spesa di lire 
1,000,000 per l'esecuzione delle opere di 

parziale spostamento del Canale della Botte 
al Passo Canne, in provincia di Bologna. 
(338) 

41. Ripartizione per l'esercizio finanzia-
rio 1903-904 di stanziamenti per talune opere 
pubbliche straordinarie. (334) 

42. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1903-904. (237) 

43. Assegnazione di pensione vitalizia 
alla signora Bianca Nicosia vedova di Gio-
vanni Bovio. (357) 

44. Provvedimenti per la ricostruzione 
del Campanile di S. Marco e pel restauro 
dei Monumenti di Venezia. (341) 

45. Tumulazione della salma del cardi-
nale Giuseppe Dusmet, arcivescovo di Ca-
tania, nella Cattedrale di Catania. (371) 

46. Modificazioni ed aggiunte alla legge 
8 luglio 1883, n. 1489 (serie 3a) concernente 
il bonificamento dell'Agro romano. (Modifi-
cato dal Senato) (209) 
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